
Errori, sfortuna e un arbitro cattivo: l’Italia battuta

Ballottaggi,vincereèpossibile
Tre milioni alle urne, centrosinistra favorito ad Alessandria, Asti, Piacenza, Verona
Intervista a D’Alema: uniti possiamo fermare questa destra del populismo e delle paure

S e non fosse stato per le battute della Gialappa's Band, che com-
mentava la partita su Radiodue, la sconfitta della Nazionale ci

avrebbe fatto piangere. E non solo per il risultato in sé, già abbastanza
deprimente, ma per la previsione di polemiche, lamentazioni, revan-
che da parte di una tv ormai quasi completamente dedita al depistag-
gio. Subito dopo, però, è andato in video l'ottimo Cannavaro, preciso,
lucido, dignitoso, che restituiva alla patria quel po' di onestà sportiva
che manca totalmente alla politica governativa. Poi è cominciato il
Tg2, che tornava a dare qualche altra notizia, per esempio sul processo
Sme, mostrando la determinata Boccassini che chiedeva di continuare
ad esaminare le eventuali responsabilità degli imputati. I quali, tramite
i loro 800 difensori (tutti parlamentari), il loro dominio sull'informa-
zione e i loro potenti mezzi e mezzucci, continuano a tentare ogni
espendiente per sfuggire alla giustizia. D'altra parte, Previti, Squillante
e soprattutto Berlusconi, sono uomini di modeste aspirazioni e non
pretendono di vedere riconosciuta la propria innocenza. Si accontenta-
no di cavarsela con un annullamento. Come se, dopo due gol annulla-
ti, la Nazionale puntasse alla prescrizione del Mondiale.

fronte del video Maria Novella Oppo

Prescrizione

Il grande amico del premier compra Tele+ da Vivendi. L’altra pay, Stream, è già nelle sue mani

Berlusconi più il socio Murdoch
uguale controllo di tutte le tv

GIOCHI a pagina 20 ARTE a pagina 29

MILANO Il magnate australiano Ruper
Murdoch, amico di Silvio Berlusconi,
si tiene stretta la sua Stream (di cui è
comproprietaria anche Telecom) e
prende anche Tele+ dalle mani del suo
omologo francese. L’accordo, fra News
Corporation e Vivendi, definito un me-
morandum d’intesa, è stato siglato ieri.
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Ronaldo Pergolini

La Croazia non è l’Ecuador e la
trappola del Trap non scatta. Anzi
a finire nella tagliola è proprio l’Ita-
lia, prima illusa dal gol di Vieri e
poi scaraventata nell’ansia dal-
l’uno-due dei croati Olic e Rapajc.
Da quella che sembrava una “vie
en rose” verso gli ottavi, ad una
via crucis che all’ultima stazione
prevede un Messico e agli azzurri
potrebbe anche non bastare la vit-
toria.

Il cammino mondiale della na-
zionale si fa accidentato e a poco
serve recriminare sugli accidenti
capitati agli azzurri nella partita di
ieri.
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ROMA Tre milioni di italiani votano oggi (dalle 8 alle 22) e
domani (dalle 7 alle 15) per i ballottaggi ad Alessandria,
Isernia, Oristano, Asti, Cosenza, Frosinone, Piacenza, Vero-
na, Cuneo, Gorizia e in altri importanti comuni, oltre che
nelle province di Campobasso, Vercelli e Treviso. La destra
rischia parecchio, anche in alcune sue roccaforti come Vero-
na e in città importanti come Piacenza e Alessandria. In
un’intervista a “l’Unità”, il presidente dei Ds Massimo D’Ale-
ma dal Brasile lancia un appello agli elettori: «Possiamo
fermare questa destra delle paure».

BENINI, CASCELLA e MARCUCCI PAG.2 e 3

DOMANI

C i sono momenti, rari e pre-
ziosi, in cui chi si trova a

portare su di sé una responsabilità
politica sente una rispondenza pie-
na tra il proprio impegno istituzio-
nale e le proprie scelte più perso-
nali, tra il suo dover essere pubbli-
co e il suo più intimo essere priva-
to: le proprie esperienze, i propri
ricordi, le proprie emozioni. Que-
sto, per me, è uno di quei momen-
ti.

Nella mia città, la capitale d'Italia
che ho l'onore di amministrare,
stanno arrivando i capi di stato e
di governo, gli esponenti dei paesi
che parteciperanno al vertice della
Fao, e con loro i rappresentanti
delle organizzazioni non governa-
tive impegnate nella durissima
battaglia della lotta alla fame, alle
malattie, al sottosviluppo.
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Fame nel mondo

U
n’onda anomala di Mani
Pulite sembra aver investi-
to Wall Street e i gangli vi-

tali della finanza e dell’economia
degli Stati Uniti. L’uomo che in
questi giorni sta ripulendo il capita-
lismo americano è il procuratore
distrettuale di Manhattan, Robert
Morgenthau, un distinto signore di
82 anni per nulla intimorito dai mi-
liardari che gli sfilano davanti.
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Ninni Andriolo

ROMA Si farà o no lo sciopero dei magistrati messo
in calendario per il 20 giugno? La domanda è d’ob-
bligo visto il susseguirsi di contatti e incontri riser-
vati che anima la vigilia della scadenza decisiva del
12 giugno, favorito anche dal Quirinale impegnato
«con discrezione» per comporre la vertenza. Mer-
coledì prossimo il gruppo dirigente dell’Anm si
riunirà per decidere le modalità di astensione di
giudici e pm.
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MOTORI E SCIENZA

IL VIRUS DEI
BILANCI TRUCCATI

Rinaldo Gianola

 Foto di Riccardo De Luca

DISASTRO GLOBALE, SPERANZA GLOBALE
Walter Veltroni

OGGI
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«Dinanzi al tentativo
di mettere in discussione la
libertà e i diritti fondamentali

della persona nessuno
può permettersi
di stare alla finestra».

Oscar Luigi Scalfaro, ex
presidente della Repubblica,
Agi, 5 giugno, ore 18,10

Gettati a mare
dagli scafisti:

annegano 4 curdi
in Puglia

Gli elettori tornano alle urne
Destra favorita

anche nelle legislative
Riemerge l’incubo Le Pen

Giustizia

TEMPI
MODERNI

Furio Colombo

A
quanto pare «noi dobbiamo proporre una linea
moderna», viene ripetuto spesso dentro e intorno
alla sinistra, come indicando una pozione magica.

Gira e rigira la «modernità» si trova tutta intorno
all’articolo 18 e se si possa (o meglio, si debba) licenziare
liberamente chi lavora. Per esempio, sul Corriere della
Sera del 6 giugno, in conclusione di un editoriale di
prima pagina, Pietro Ichino ammonisce: «Pensate davve-
ro di poter tornare più facilmente al governo con la
parola d’ordine per cui il vecchio diritto al lavoro non si
tocca? E se anche la cosa dovesse funzionare, che cosa
direte ai vostri elettori il giorno dopo che sarete tornati al
governo, per riprendere il discorso sulla indispensabile
riforma del diritto del lavoro? Potrete dire: “Abbiamo
scherzato”?»

Sono certo che anche Ichino, per quell’eventuale gior-
no di festa, vede due o tre altre ragioni capaci di animare
all’improvviso la scena del Paese.

Il problema, certo, è importante. Ma non nel modo,
nel tempo e con la sequenza che vuole imporre Berlusco-
ni, per ragioni che non appartengono al problema ma al
governo e alla sua particolare alleanza con la parte di
Confindustria che ha dato sostegno e pretende l’incasso.

Il governo, lo dicono anche molti imprenditori, ha
imposto una grande frenata al mondo del lavoro, ne ha
interrotto la pace, ha fatto tutto ciò che poteva per divide-
re i sindacati. Un conto è riconoscergli di avere avuto
una sua parte di successo, come dimostra il dibattito
aspro che divide l’Ulivo. Un conto è essere sicuri che le
priorità del Paese cominciano dove le stabilisce Berlusco-
ni.

Ma questo ci porta alla domanda che torna come un
tic nervoso: siete sicuri che fare questa o quella cosa aiuti
a tornare al governo?

Per non cadere in questa trappola, gli organizzatori
delle campagne elettorali americane si dividono sempre
in due gruppi. Uno affronta i temi e i problemi dal punto
di vista dell'urgenza e della passione. L’altro decide quali
posizioni bisogna prendere a seconda del vento che tira.

Credo di poter dire che quelle campagne elettorali
sono spesso state perdute da chi si è occupato soltanto
del secondo problema (va bene se dico questo?) trascu-
rando di decidere e di rischiare su fatti non negoziabili
per ragioni politiche, o per ragioni morali.

Per esempio, è vero che la propaganda della paura ha
avuto successo. È vero che un buon numero di italiani,
anche a sinistra, sono persuasi di essere invasi dagli immi-
grati e credono che i delitti siano compiuti quasi solo
dagli stranieri. Ma persone politicamente decenti non
possono scherzare con questo argomento, flirtare con la
paura o far finta di credere a clamorose bugie per insegui-
re la paura e arruolarla fra i propri elettori.
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A Roma in 40mila:
«Terra, vita e dignità»

Immigrati

Il governo e i magistrati
duello nel nome del capo

Francia
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ROMA Tra oggi e lunedì si gioca la
partita conclusiva di questa tornata
elettorale. Una incognita non secon-
daria, al di là degli apparentamenti
che le coalizioni sono riuscite a rea-
lizzare, riguarda la partecipazione al
voto che in molte realtà può essere
determinante. Gli elettori coinvolti
sono tre milioni, chiamati a scegliere
tre presidenti di provincia (Vercelli,
Treviso e Campobasso) e 75 sindaci
(dieci di Comuni capoluogo). Si vo-
ta oggi dalle 8 al-
le 22 e lunedì dal-
le 7 alle 15. Al
seggio si dovrà
andare muniti
della tessera elet-
torale e di un do-
cumento di iden-
tità. Schede gial-
le per i presiden-
ti di provincia e
azzurre per i sin-
daci.

Flash punta-
ti su Verona dove il centro destra è
sempre stato maggioritario. Paolo
Zanotto, candidato del centro sini-
stra, ha raccolto al primo turno mol-
ti più voti di quanto si poteva pensa-
re, 38,7%. La Cdl divisa si è fermata
al 45,6% con il forzista Pierluigi Bol-
la. Ora la partita è apertissima. Il
sindaco uscente di centrodestra Mi-
chela Sironi ha promesso i voti della
sua lista civica a Zanotto che può
contare anche sull’appoggio di Prc e
Idv.

Altra partita importante nei tre

capoluoghi piemontesi dove il cen-
trosinistra al primo turno ha corso
senza il Prc. Ad Asti, come a Verona,
Fi è spaccata in due. Il sindaco uscen-
te forzista , Luigi Florio, si è fermato
al 44,3%, mentre Vittorio Voglino,
centrosinistra, ha ottenuto il 45,4%.
Anche qui c’era una lista civica anta-
gonista a quella del Polo, guidata da
Alberto Pasta, Fi, che ha offerto il
suo appoggio a Voglino. Ad Alessan-
dria il candidato della Cdl, Oreste
Rossi, ex parlamentare leghista, ha
ottenuto il 45,6%. Mara Scagni, ds,

il 46,9%. Un risultato inatteso per-
ché sulla carta la Cdl era data per
vincente anche se lacerata. Al secon-
do turno l’appoggio del Prc potreb-
be rappresentare una risorsa straor-
dinaria per strappare al Polo quella
che nove anni fa divenne una delle
roccaforti leghiste. A Cuneo (ammi-
nistrazione uscente di centrosini-
stra) il candidato dell’Ulivo Alberto
Valmaggia, di area Margherita, ha
raccolto il 48,2% mentre il suo avver-
sario, Angelo Giordano, An, il 43%.
Anche qui il valore aggiunto potreb-

be essere rappresentato dal Prc. Ma
soprattutto da quei 35mila elettori
che al primo turno non sono andati
a votare.

Testa a testa a Gorizia, Piacenza
e Frosinone. A Gorizia si fronteggia-
no Vittorio Brancati per il centrosini-
stra (39,4%) e Guido Pettarin
(38,7%). L’amministrazione uscente
era di centro destra. L’ago della bilan-
cia rischia di essere Antonio Scara-
no, ex dc che ha garantito l’appoggio
a Pettarin. A Piacenza, Roberto Reg-
gi candidato dell’Ulivo e del Prc è al

46,5% e Gianguido Guidotti sinda-
co uscente del Polo al 46,4%. A Frosi-
none fra Domenico Marzi, Ulivo al
48,5%) e Nicola Ottaviani al 47%.

A Cosenza il centrosinistra è in
vantaggio con Eva Catizone (
42,6%) che deve vedersela con Um-
berto De Rose (35,7%). Una incogni-
ta sono gli elettori di Salvatore Peru-
gini, Margherita, che al primo turno
aveva raccolto il 17%. Infine a Orista-
no il ballottaggio è tutto interno al

Polo.
Per quanto

riguarda le Pro-
vince. A Campo-
basso, ammini-
strazione uscen-
te di centrosini-
stra, giocano alla
pari Augusto
Massa,Ds,
(43,9%) e Anto-
nio Ventresca,
Fi, (43,5%). A
Treviso Luca Za-

ia (43,3%) presidente uscente della
Lega Nord appoggiato dal sindaco
sceriffo Gentilini, dopo aver rifiuta-
to qualsiasi apparentamento con la
Cdl sfida Diego Bottaccin (25,4%).
A Vercelli (altra amministrazione
uscente di centrodestra) testa a testa
fra Renzo Masonero,An, (39,4%) e
Gianni Mentigazzi, vicesindaco
uscente di Vercelli, sostenuto da Ds,
Pdci, Democratici e Liberali, Prc,
Verdi, Idv (36,2%). L’ago della bilan-
cia sarà rappresentato da un pool di
liste civiche (18%). lu.b.

I risultati si conosceranno
nel pomeriggio di domani
Saranno tre milioni gli elettori
chiamati alle urne
Resta un test anche
di valenza politica

‘‘Confronti
sul filo di lana

anche nelle Province
Anche al secondo turno

si vota nella giornata odierna
e domani fino alle 15

‘‘

Un successo al primo
turno insperato
Il candidato
dell’opposizione con gli
apparentamenti ha già
il 50% dei voti

Abbiamo fatto tutto
il possibile. Anche
in queste ore stiamo
lavorando porta a porta
facciamo telefonate
agli elettori

Ballottaggi, la Destra teme il cappotto
Verona, Alessandria, Asti, Cosenza: il centrosinistra parte in vantaggio all’ultima sfida

‘‘ ‘‘

Gigi Marcucci

PIACENZA In pista fino all’ultimo momen-
to. «Perché la gente fa delle domande e
vuole delle risposte. È giusto dargliele».
Sono le parole di un candidato, ma la
filosofia è quella di chi si è formato nel
volontariato cattolico di base. Roberto
Reggi, l’uomo che a Piacenza ha messo
insieme Ulivo e Rifondazione, ha 42 anni,
è sposato e ha tre figlie. Laureato in inge-
gneria elettrotecnica, lavora per una gros-
sa società come responsabile della pro-
grammazione, produzione e vendita del-
l’energia. In tasca ha la tessera della Mar-
gherita, nell’attività politica ha mescolato
l’esperienza di manager a quella accumu-
lata in una realtà parrocchiale, quando si
occupava di minori in difficoltà. Tra il ‘94
e il ‘98 ha fatto l’assessore alle Politiche
sociali. Qualità che fanno dire a Cesare
Mangianti, segretario regionale di Rifon-
dazione, che «a Piacenza si può ed è neces-
sario farcela».

La partita del ballottaggio si gioca per
un pugno di voti. «Alla fine sarà un condo-
minio a decidere», ha detto Reggi qualche
giorno fa. Al primo turno, il candidato di
centrosinistra ha battuto il sindaco uscen-
te Gianguido Guidotti per 117 voti su cir-
ca 67 mila votanti. Nelle ultime settimane
c’è stato il balletto degli apparentamenti,
teoricamente Reggi potrebbe superare il
50%, ma Piacenza può riservare sorprese.
Città tradizionalmente bianca, negli anni
90 sterzò a sinistra per un pugno di voti. E
nel ‘98 fu il solito «condominio» a decide-
re che Guidotti si sarebbe seduto sulla
poltrona conquistata quattro anni prima
da Giacomo Vaciago. Oggi il centrosini-
stra fa gli scongiuri e spera che da Piacen-
za parta la rimonta.

Reggi, sente molto il peso di questa
responsabilità?
«Le dirò, sono sereno perché abbia-

mo fatto tutto il possibile. Anche in que-
ste ore stiamo lavorando porta a porta,
facciamo telefonate agli elettori. Tutto
sommato abbiamo scelto il metodo giu-
sto».

In cosa consiste questo metodo?

«Abbiamo usato molta umiltà, senza
mai denigrare l’avversario. I confronti
pubblici li abbiamo vinti tutti. Abbiamo
la consapevolezza di non avere niente da
rimproverarci».

È opinione diffusa che nel suo suc-
cesso abbia svolto un ruolo decisi-
vo la lista civica creata alla vigilia
della campagna elettorale.
«È quasi allo stesso livello di Alleanza

nazionale, in pratica è diventata il terzo
partito di Piacenza, un risultato ecceziona-

le se si pensa che l’abbiamo costituita nel
giro di pochissimo tempo. Possiamo por-
tare in Consiglio comunale persone che
abbiamo trovato nella società civile e che
non hanno mai militato nei partiti tradi-
zionali».

Come li avete scelti?
«Si tratta di professionisti stimati sia

da destra che da sinistra, probabilmente
hanno portato via voti a Forza Italia e
anche alla lista della Margherita, che però,
sommata alla lista civica, arriva quasi al
20%. Per la prima volta abbiamo candida-
to Alfonso Capelletti, presidente regiona-
le dell’Associazione paraplegici, persona
impegnata a tempo pieno con i disabili.
Poi ci sono sportivi, gente del volontaria-
to, avvocati,professori, un militare di car-
riera».

Nel corso della campagna elettora-
le avete accusato Guidotti di non
aver fatto niente per i servizi socia-
li.
«In realtà, come dicevo prima, non

ho mai denigrato il mio avversario, mi
sono limitato a mettere in evidenza le falle
della sua politica. Ad esempio, quando
diceva di aver aumentato la spesa sociale
da 10 a 15 miliardi, gli abbiamo fatto pre-
sente che l’utenza è aumentatz solo dello
0,6%, nei quattro anni in cui sono stato
assessore alle Politiche sociali l’utenza era
aumentata del 30%. Evidentemente quei
soldi sono stati spesi male. A quel punto
ci hanno detto di aver puntato sulla quali-
tà: dati alla mano ho dimostrato che non

era vero, perché nell’assistenza domicilia-
re per anziani il tempo del servizio per
utente è aumentato di soli 12 minuti. Pen-
si che Guidotti nemmeno lo sapeva».

Negli ultimi anni Parma è stata ac-
comunata a Piacenza: in fin dei
conti sono le città da cui è partito il
rilancio del Polo.
«Parma non è Piacenza. Parma è sem-

pre stato un Comune “rosso”, mentre Pia-
cenza è per tradizione un comune
“bianco”. E poi il sindaco di Parma Elvio
Ubaldi, anche lui centrodestra, non è co-
me Guidotti. Ubaldi è intraprendente, di-
namico. Guidotti è chiuso, legato alla pia-
centinità come difesa di ciò che si ha. In
questo momento, chiudersi è un errore
tremendo, si perdono risorse regionali
per lo sviluppo. Lui si vanta di non aver
aumentato l’Ici, ma in compenso ha au-
mentato le tariffe sui rifiuti. Chi ha più
figli e meno case paga di più: niente male
se si pensa che il principale sponsor di
Ubaldi è il presidente di Confedilizia».

Saranno il Tg3, il Giornale Radio, RaiNews 24 e il
Televideo Rai a seguire l’andamento dei
ballottaggi per le elezioni amministrative a partire
dalle 15 di domani.
Anche questa volta sarà la Nexus a fornire
qualche anticipazione: subito dopo la chiusura dei
seggi renderà note le intenzioni di voto realizzate
in questi ultimi giorni che interessano i dieci
Comuni capoluogo di Asti, Alessandria, Cosenza,
Cuneo, Frosinone, Gorizia, Isernia, Oristano,
Piacenza e Verona.
Sempre la Nexus, auspicabilmente con maggiore
celerità di quanto avvenuto al primo turno,
fornirà le prime proiezioni in base ai voti
scrutinati di un campione di sezioni nelle stesse
città.
Il Tg3 ha organizzato uno speciale dalle 15 alle 17
con collegamenti e ospiti (tra gli altri, Pierluigi
Castagnetti, Livia Turco, Domenico Nania,
Enrico La Loggia). Tra i collegamenti previsti,
quello con la sede della Lega a Milano e quelli con
i Comuni e le Province interessati ai ballottaggi.
In studio, Bianca Berlinguer e Giuliano Giubilei.
Il Giornale Radio Rai e Radio1 apriranno una
serie di finestre dentro il contenitore pomeridiano
«Baobab», e diffonderanno le prime proiezioni e i
primi risultati dello scrutinio del Viminale.
Gr Parlamento ha organizzato due speciali. Il
primo, alle 15 di domani in cui verrà seguito lo
spoglio e saranno sentiti in collegamento telefonico
i protagonisti. Il secondo speciale andrà in onda
martedì dalle 9,30 alle 10,30, e darà spazio agli
approfondimenti dei risultati elettorali sia sul
piano locale che su quello nazionale.
Televideo dedicherà oltre 50 pagine ai ballottaggi.
A partire dalla pagina 160 si potranno leggere
sondaggi e proiezioni della Nexus sui dieci
Comuni capoluogo oltre Carrara, l’andamento del
voto nelle tre Province (Vercelli, Treviso,
Campobasso) e i risultati degli altri 65 Comuni
superiori ai 15mila abitanti (10mila per la
Sicilia). Alla pagina 120, nell’indice Politica, si
potranno trovare i commenti politici ai risultati.
RaiNews 24 a partire dalle 15 di domani
trasmetterà in tutte le edizioni dei notiziari, ogni
30 minuti, le informazioni sull’andamento del
voto. saranno diffuse in tempo reale le prime
proiezioni fino ai risultati completi provenienti dal
Viminale. Tra le 18,30 e le 20,30 andrà in onda
uno speciale di 60 minuti dedicato a un bilancio
del voto con commenti e dichiarazioni.

Roberto
Reggi

Ingegnere, cattolico, sposato con tre figli, il candidato del centrosinistra

«A Piacenza possiamo farcela
Dipende però da pochi voti»

Le mani di FI su Televideo (e sulla pubblicità)
SILVIA GARAMBOIS

Exit poll, prova della verità
per il consorzio Nexus
dopo il disastro del 26 maggio

Uno scutatore
alle ultime

elezioni
amministrative

ROMA Perché Forza Italia aveva tanto
interesse a mettere le mani su Televi-
deo? Non si tratta in fondo di un servi-
zio quasi d'agenzia fornito ai cittadini,
dove le notizie vengono trattate per quel
che sono, senza commenti, nude e cru-
de? Eppure fin dall'inizio è stata chiara
la destinazione al partito del premier di
quella "casella" Rai dal budget ridotto,
Cenerentola aziendale con 40 giornalisti
per coprire 7 giorni su 7 le 4 ore, fin qui
affidata sempre a direttori d'area del cen-
trosinistra (da Cingoli a Del Bosco, da
Morrione a Severi). La realtà con cui
Forza Italia ha fatto i conti è un'altra:
Televideo ha una media di 22 milioni di
contatti settimanali (secondo i calcoli
della Sipra, concessionaria di pubblicità
Rai, l'omologo di casa Mediaset, cioè
Mediavideo, non supera invece i 3 milio-
ni e mezzo). Soprattutto Televideo è un
bacino pubblicitario eccezionale: non
solo non è stata sfiorata dalla crisi di
pubblicità che dopo l'11 settembre ha
messo in ginocchio il mondo dell'edito-
ria, ma addirittura ha continuato a regi-

strare un incremento pubblicitario stabi-
le del 20%. Oro puro, soprattutto se
qualcuno pensa di rispolverare il vec-
chio progetto dell'ex direttore generale
della Rai, Pierluigi Celli, di distribuire la
pubblicità anche nelle pagine informati-
ve, su modello di quello che oggi fa Me-
diavideo. Non solo, il notiziario di Tele-
video viene fornito anche ai telefoni cel-
lulari Wind: un mercato in piena espan-
sione, al quale si stanno preparando i
colossi del settore.

Il cambio della guardia alla direzio-
ne di Televideo, tra Alberto Severi e An-
tonio Bagnardi, avverrà lunedì, all'aper-
tura delle urne elettorali. Severi se ne va,
dopo 4 anni di direzione, accompagna-
to solo dall'amicizia dei colleghi di Saxa

Rubra: dai piani alti di viale Mazzini
non è arrivata neppure una telefonata.
«La notizia della mia sostituzione l'ho
saputa dall'Ufficio stampa della Rai e
dai giornali del giorno dopo - dice -:
non ho sentito Baldassarre, né Sacca, né
i consiglieri, né prima, né durante, né
dopo. A loro avevo mandato una rela-
zione, un bilancio sull'attività di Televi-
deo, quando si sono insediati: non mi
hanno neanche dato cenno di averla ri-
cevuta». La stessa maleducazione riser-
vata all'ex direttore del Tg1, Albino Lon-
ghi, all'ex direttrice di RadioTre, Rober-
ta Carlotto. Probabilmente a tutti gli
epurati.

Cosa aveva scritto in quella rela-
zione al Consiglio d'Amministra-

zione?
«Chiedevo soprattutto la valorizza-

zione di Televideo, vista anche l'autore-
volezza conquistata, sia per il rapporto
con il mondo della politica e dell'econo-
mia, che con i cittadini: riceviamo cento
fax al giorno, oltre alle telefonate, di gior-
no come di notte, di suggerimenti, ap-
prezzamenti, critiche, un dialogo vero
con l'utenza, che tempo fa aveva ispirato
l'idea di fare un call center della Rai, poi
mai realizzato. E poi, facevo rilievi sul
lavoro, parlavo di cifre, del risultato eco-
nomico, pubblicitario, degli inserzioni-
sti, di Televideo come risorsa pubblica,
del successo sulla concorrenza…»

Già, la concorrenza: una "novità"
della sua direzione…

«Sono diventato direttore nel '98, e
ho dovuto misurarmi con Mediavideo,
che partiva molto forte utilizzando il no-
tiziario Ansa, e soprattutto con la defla-
grazione di Internet. Televideo sembra-
va "vecchio" rispetto al nuovo strumen-
to, invece i risultati sono che in questi
anni il nostro pubblico ha sempre conti-
nuato a crescere, e nei momenti partico-
lari della vita sociale e politica - l'11 set-
tembre, le elezioni - abbiamo anche 15
milioni di persone al giorno che sfoglia-
no le nostre pagine. Ormai Televideo è
un'abitudine consolidata, per conoscere
le ultime notizie come i programmi del-
la tv».

Si è sentito dire che il suo era un
"cambio morbido", perché lei va

in pensione, ma i suoi toni sono
molto amari.
«Ma quale pensione! Ho avuto la

notizia della mia sostituzione come rega-
lo per il giorno del mio 59˚ compleanno!
E i miei toni sono amari perché vedo
una mancanza di rispetto verso tutti, ver-
so la realtà delle redazioni, e mi preoccu-
pa; un turbamento per il presente e an-
che per la prospettiva. Io li ho visti tutti,
dai tempi della lottizzazione più sfrena-
ta, mai nessuno si era comportato così.
Eppure, per darmi notizie buone o catti-
ve, mi hanno sempre chiamato tutti, da
Agnes a Zavoli, da Manca a Pasquarelli,
De Matté, la Moratti, anche se molti ave-
vano problemi di stile. Baldassarre aveva
dichiarato pubblicamente che avrebbe

avviato una consultazione, fatto un ap-
prezzamento dei dati: vorrei sapere inve-
ce che metodo ha usato, avrei preferito
la trasparenza. Comunque, è dai tempi
di Celli, che la situazione ha incomincia-
to a precipitare, il lavoro sembra diventa-
to un fattore secondario. Ora è naufraga-
ta definitivamente».

Cosa teme per il futuro di Televi-
deo?
«Per fortuna viene affidato ad un

direttore, Bagnardi, che è un grande pro-
fessionista, era lui a realizzare il Tg2 del-
le 20,30 con Mimun. Io sono riuscito ad
impedire che la pubblicità entrasse nelle
notizie, sarebbe uno snaturamento del
servizio. Ci sono poi due progetti in cor-
so che mi dispiacerebbe si fermassero: la
sottotitolazione dei Tg in diretta, per da-
re una bussola alla popolazione sorda, e
il televideo regionale. Per ora abbiamo
due esperienze pilota in Emilia e in Pie-
monte, per fornire cronaca e sport regio-
nali, ma avevamo preso l'impegno di ar-
rivare in tutto il Paese entro l'anno. Io
non lo posso più rispettare…»
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Pasquale Cascella

ROMA «È importante che l’apertu-
ra di credito al centrosinistra nel
primo delle elezioni amministra-
tive sia confermata e rafforzata
dai ballottaggi». Massimo D?Ale-
ma, dal Brasile, non vuole fare
mancare il suo "caloroso" augu-
rio ai candidati che oggi e doma-
ni si batteranno per riaffermare
la capacità dell’Ulivo di offrire,
oggi, una classe dirigente diffusa
nel territorio e, per questa via,
rinsaldare "un’opposizione seria,
rigorosa, aper-
ta al contribu-
to di compo-
nenti diverse e
alla passione ci-
vile di nuove
energie" che
faccia avanzare
un progetto al-
ternativo per il
governo del Pa-
ese. E, attraver-
so "l’Unità", il
presidente dei
Ds lancia a tut-
ti gli elettori
un caldo appel-
lo a sostenerli.

Non vuole però entrare,
D’Alema, nelle polemiche che
hanno acutizzato l’ultima fase
della campagna elettorale. Certo,
via telefono, soddisfa la curiosità
sui giochi da prestigiatore a cui
Silvio Berlusco-
ni è ricorso,
nelle piazze di
Frosinone e Ve-
rona, per cerca-
re di salvare la
faccia dopo es-
sersi solenne-
mente impe-
gnato, proprio
in polemica
con il D’Alema
che alle ultime
regionali s’im-
pegnò a rendere conto agli eletto-
ri dell?operato del suo governo, a
non partecipare alla campagna
elettorale. Ma a precisa doman-
da, il presidente dei Ds taglia cor-
to: "È un comportamento che si
commenta da solo". Ancora più
deciso è nell?allontanare il calice
amaro delle discussioni interne
all’Ulivo, a cominciare da quelle
che sfiorano un suo possibile ruo-
lo (di portevoce parlamentare?)
nel nuovo Ulivo: "Rifuggo dalle
polemiche, tanto più se inutili e
dannose, quando sono in Italia,
figuriamoci quando sono all’este-
ro". Batte, invece, il chiodo sull?
esperienza cominciata in Brasile
e che, da oggi, continuerà negli
Stati Uniti. E non è, in vero, altra
cosa. D’Alema ne trae una lezio-
ne anche per la sinistra italiana
ed europea: "Per aprire una nuo-
va stagione e tornare a vincere è
necessaria una nuova sintesi tra il
riformismo democratico dei pae-
si ricchi e le esigenze di cambia-
mento e di emancipazione della
grande parte del mondo".

Capisco, presidente. E an-
che in Italia i leader del cen-
trosinistra hanno compiu-
to, nelle ultime ore, uno
sforzo per privilegiare le ra-
gioni di unità sugli impulsi
di divisione. Ma un appello
agli elettori può prescinde-
re dai rischi di lacerazione,
se non di incrinatura della
coesione politica dell’allean-
za?
"Il voto di due settimane fa

ha dimostrato su quanta fiducia
il centrosinistra può contare. Il
mio appello agli elettori è a inco-
raggiare con il voto questo sforzo
per ricostruire una solida prospet-
tiva. Il problema non è organizza-
tivo o di metodo, bensì politico.
Si tratta di ripartire insieme e de-
finire un progetto per l?Italia at-
torno al quale coagulare parteci-
pazione, fiducia, consenso. Sta a
tutti noi mostrarci all?altezza di
questa sfida. Che sempre più tra-
valica i confini nazionali".

Arriva fino all?altra sponda
dell’Atlantico? Ma prima
vorrei chiederle se il fatto
che lei sia in Brasile con Lu-
la anziché in quel di Londra
al forum della sinistra rifor-
mista europea con Clinton
non sia interpretabile quasi
come una metafora...
"Quale? Mi sia permesso di

contestare una certa ottica da cor-
tile con cui si forzano eventi in
chiave interne eventi che hanno
uno spessore ben più rilevante.
Certo che ero e sono interessato
alla discussione che sta avvenen-
do nella campagna del Buckin-
ghamshire, ma ho ritenuto non
fosse giusto e corretto, quando è
stata chiesta la mia disponibilità
a parteciparvi, far saltare gli impe-
gni in Brasile che erano stati con-
cordati da tempo. Tanto più che
non mancherà il modo di ripren-

dere il filo di quella riflessione
con i suoi protagonisti, dell’una e
dell’altra sponda dell’Atlantico".

Crede che possa contribui-
re l’esperienza compiuta in
Brasile?
"Questo Paese sta vivendo un

momento di straordinaria vitali-
tà politica. Il Brasile è impegnato
in una grande sfida per il futuro.
Si voterà a ottobre, ma qui le cam-
pagna elettorali sono lunghe, e
mai come questa volta il Partido
dos trabalhadores, e il suo candi-
dato Luis Inacio da Silva, Lula,
una grande figura prima del sin-
dacalismo e poi dell’opposizione,
è vicino alla vittoria. È del tutto
evidente l?importanza di un tale
evento, nel paese guida dell’Ame-
rica latina, con i suoi 170 milioni
di abitanti. Se si rimette in movi-

mento questa nazione, potrà trai-
nare l?intero continente sud ame-
ricano fuori dalla crisi drammati-
ca - si pensi alle condizioni del-
l’Argentina, della Colombia, del
Venezuela - che sta vivendo. E
far affacciare un nuovo gigante
sulla scena mondiale".

Scusi, ma lei da presidente
del Consiglio non aveva, as-
sieme agli altri leader mon-
diali della cosiddetta "terza
via", stretto rapporti con il
presidente uscente Gernan-
do Henrique Cardoso?
"Certo, e anche qui ho ribadi-

to il mio grande rispetto verso
Cardoso che, del resto, ha conclu-
so il suo mandato e non è ricandi-
dato. È stato giusto dialogare con
Cardoso: è una personalità forte,
un intellettuale progressista, esu-
le durante la dittatura, che però
si è trovato a governare con una
coalizione molto eterogenea. La
sua esperienza si è rivelata con-
traddittoria: da una parte, ha con-
tribuito a dare prestigio interna-
zionale al Brasile collocandolo,
anche con posizioni critiche, nel
dibattito sul governo della globa-
lizzazione; dall’altra, non è riusci-
to a realizzare compiutamente
quel mutamento a cui aspira un
Paese con 60 milioni di persone
che vivono al di sotto della soglia

di povertà. E questo anche per-
ché era a capo di una coalizione
in cui pesante era il condiziona-
mento della destra conservatrice
e dei gruppi più privilegiati del
vecchio sistema di potere. Oggi il
Brasile si ritrova davanti a un pro-
fondo bisogno di cambiamento e
di emancipazione sociale".

E ritiene che Lula sia in gra-
do di interpretarlo?
"Lula e il PT sono molto ma-

turati. È alquanto distorta l’im-
magine di un candidato e di un
partito estremisti. È un partito
un po? originale, nel senso che vi
confluiscono anime diverse, dal-
le varie famiglie del marxismo al-
la sinistra più tradizionale fino a
una fortissima componente cri-
stiana. Né manca una influenza
gramsciana, derivante dalla no-
stra grande comunità. È, insom-
ma, un partito cresciuto come
multiculturale, popolare e, cosa
che ha molto influito, di governo
delle più grandi città, regioni e
stati: dal sindaco di San Paolo,
Marta Suplicy, bionda e ricca si-
gnora di origine italiana che ha
studiato negli Usa, alla governato-
ra di Rio de Janeiro, prima don-
na di colore nero senatrice del
Brasile che è cresciuta nelle fave-
las. È uno straordinario arco di
colori, di culture, di interessi. In-

dubbiamente, ci sono anche posi-
zioni più estremiste, ma queste
sono marginalizzate. C’è una soli-
da maggioranza con un program-
ma che non comprende né nazio-
nalizzazioni né azioni di protezio-
nismo, con una visione più matu-
ra della missione sociale e un im-
pegno di stabilità macroeconomi-
ca...".

Può definirla una maggio-
ranza riformista?
"Non c’è dubbio che sia deci-

samente orientata verso un più
stretto rapporto con l’Internazio-
nale socialista e il socialismo eu-
ropeo. Come evidente è lo sforzo
di Lula teso ad allargare la coali-
zione, sia attraverso i rapporti po-
litici con una realtà particolar-
mente complessa, frastagliata,
che sconta le lacerazioni profon-
de della storia del paese, sia attra-
verso una maggiore attenzione al-
le forze imprenditoriali e alle con-
dizioni dell’economia. Su questa
base, sì, si può ben parlare di una
linea più aperta. Se proprio vuole
una definizione: di riformismo
forte".

Immagino cosa avrà prova-
to incontrando la comunità
italiana. Quale Italia ha rac-
contato?
"Guardi che, qui, sanno tutto

dell’Italia. Anche della politica,

tanto più ora che c’è la legge per
il voto degli italiani all’estero. So-
no preziosi i legami con i 20 mi-
lioni di italiani e discendenti di
italiani. Pensi che il Circolo italia-
no di San Paolo ha sede nel più
alto grattacielo dell’America lati-
na che si chiama palazzo Italia.
Sì, è stato commovente incontra-
re tra le montagne del Rio Gran-
de do Sul, dove Giuseppe Garibal-
di aveva combattuto per l’indi-
pendenza ed ora è la regione più
sviluppata del Brasile, sentire gli
immigrati della seconda metà del-
l’Ottocento, saliti lassù perché le
terre buone di pianura erano già
state tutte prese, parlare una lin-
gua, che si chiama talian, che è
un misto di veneto, di trentino e
di porteghese. In città che si chia-
mano Nuova Vicenza o Nuova

Milano. O in cooperative vinico-
le dove ti si presenta un De Ga-
spari. Così come forte è stata l’im-
pressione dell’incontro con gli
imprenditori di origine italiane
che hanno fatto forti investimen-
ti a medio e lungo termine. Loro
non hanno paura del cambia-
mento, ma sono preoccupati per
una certa campagna che si cerca
di alimentare nei mercati finan-
ziari sul rischio di queste elezio-
ni. Ma il destino di questo gran-
de Paese non può dipendere dai
mercati finanziari, deve essere de-
ciso democraticamente dai brasi-
liani".

Il cambiamento possibile
deve, però, fare i conti in
presa diretta con le distor-
sioni del processo di globa-
lizzazione. Dopo aver incon-
trato il sindaco "no global"
di Porto Alegre, Tarso Gen-
ro, e partecipato al simpo-
sio internazionale "Urbis

2002", ri-
tiene possi-
bile una
sintesi più
alta tra la
progress
governan-
ce e il biso-
gno di
combatte-
re le nuo-
ve emargi-
nazioni?
"È ormai

una necessità
inderogabile,
nel quadro in-
ternazionale in
cui viviamo. Il
tema non è
cambiato ri-
spetto alle tan-
te discussioni
in cui pure ab-
biamo indivi-
duato i nodi in-
tricati della glo-
balizzazione:

come governarla attraverso stru-
menti in grado di ridurre le dise-
guaglianze e promuovere oppor-
tunità, inclusione sociale, pro-
gresso diffuso. Ma, a voler essere
onesti, dobbiamo riconoscere un
eccesso di fiducia nell’idea che i
processi di liberalizzazione avreb-
bero portato di per sé lo svilup-
po. Purtroppo, non è così. E la
politica rischia di essere impoten-
te di fronte al predominio del
mercato. Basti pensare che, oggi,
sono proprio i paesi più ricchi a
chiudersi in logiche protezionisti-
che: non solo gli Usa, che vorreb-
bero includere nell?accordo di li-
bero scambio ben 192 prodotti
sensibili, vale a dire l’intera filiera
agro-alimentare di un Paese co-
me il Brasile, ma anche l?Europa
che non riesce a concludere il ne-
goziato con il Mercosur perché
non intende mettere in discussio-
ne i sussidi e le protezioni alle sue
produzioni agricole".

Il tema resta quello, dice.
Ma in che altro modo la sini-
stra può affrontarlo?
"Avverto l’esigenza di una

svolta politica, di una maggiore
incisività delle risposte. Nell’or-
gia di ideologia neoliberista, il
mondo sviluppato tende a chiu-
dersi. Soprattutto là dove è gover-
nato da forze conservatrici che
hanno della liberalizzazione
l?idea di una porta girevole che
muove da una parte sola, per co-
glierne i vantaggi senza consenti-
re effettivi processi di integrazio-
ne economica e sociale. Di fronte
a questa regressione, la sinistra -
penso al Partito del socialismo eu-
ropeo e all’Internazionale sociali-
sta - può e deve mettersi in sinto-
nia con il bisogno di emancipa-
zione e di cambiamento di tanta
parte del mondo, riproponendo
la centralità della politica. Tanto
più dopo l’11 settembre...".

Già, si era detto subito che
la risposta più forte sarebbe
stata quella politica. Invece,
ha preso il sopravvento la
paura, l?insicurezza...
"Ma non avremo mai sicurez-

za senza tenere conto dei bisogni
dell’altra parte del mondo. Non
siamo più negli anni Ottanta in
cui l’ondata neoliberista era moti-
vata dalla necessità di rimuovere
gli ostacoli al progresso e alle cre-
scita delle forze produttive. Oggi
non c’è una destra che abbia un
disegno innovativo.
C’è la destra che mette la testa
nella sabbia: la destra delle paure,
del protezionismo, della caccia
all?immigrato, del populismo. La
globalizzazione è veramente in-
terdipendenza, e non si può teo-
rizzarla e poi costruire modelli
sociali che la rifiutano. Ogni bar-
riera è illusoria. Per questo non
credo che, su una tale linea difen-
siva, si possa fondare una stagio-
ne lunga. Tocca a noi, al riformi-
smo democratico rilanciare la sfi-
da".

È fondamentale per la sinistra
una nuova sintesi
tra riformismo ed esigenze
di emancipazione
di gran parte
del mondo

‘‘Parla dal Brasile
il presidente della

Quercia: «Non sono andato
a Londra perché

avevo già
questo impegno»

‘‘

D’Alema: «Chiedo fiducia per il centrosinistra»
«Il voto di oggi è importante per il futuro. Si deve fermare questa Destra delle paure»

Il cambiamento deve
fare i conti con
le distorsioni della
globalizzazione
Bisogna ridurre
le disparità

La Destra in Italia mette
la testa nella sabbia
evoca paure, caccia agli
immigrati
protezionismo e
populismo

Il Brasile sta vivendo
un momento di
straordinaria vitalità
Nel voto di ottobre
può vincere
la sinistra

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘

‘‘ La campagna
elettorale di
Berlusconi?
Si commenta
da
sola

Il candidato
della sinistra
Lula non ha
più l’immagine
di un leader
estremista
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Sandra Amurri

U
na delle 38 telefonate intercorse tra l’in-
gegner Mario Fecarotta, attraverso cui
la famiglia Riina aveva allestito una

società fantasma entrando nei subappalti dei lavo-
ri al porto di Palermo, e il vice-ministro dell’Eco-
nomia Gianfranco Miccichè, ha sollevato un’infi-
nità di polemiche. Secondo alcuni, la telefonata,
finita nella richiesta di custodia cautelare di Feca-
rotta, non poteva essere utilizzata, in assenza dell’
autorizzazione della Camera e addirittura c’è chi
sollecita l’intervento del Csm. In realtà il proble-

ma non esiste da un punto di vista del diritto.
Infatti, il telefono sotto controllo non era quello
dell’onorevole Miccichè, bensì quello di un inquisi-
to, cioè dell’ingegner Fecarotta. Non c’era, dun-
que, bisogno di alcuna autorizzazione del Parla-
mento. Mentre esisteva il bisogno di utilizzare la
conversazione per documentare la richiesta di cu-
stodia cautelare di una persona che non gode
dell’immunità parlamentare. È comprensibile che
non faccia piacere ad un vice-ministro, che le sue
conversazioni vengano rese pubbliche nei limiti
strettamente indispensabili per dimostrare i ma-
neggi, a lui certamente ignoti, di un inquisito.
Non resta che evitare di intrattenere rapporti con
imprenditori da anni molto chiacchierati. L’inge-
gnere Fecarotta ha chiesto all’onorevole Miccichè
di intervenire presso il dottor Liborio Immordino,
ex consigliere di amministrazione della Montepa-
schi, ora direttore generale dell’azienda ospedalie-
ra Cervello, per sbloccare la pratica in corso per
l’apertura di un conto corrente sul quale far con-
fluire 20 miliardi di finanziamenti per lavori da

effettuare al porto. Pratica che, evidentemente in-
contrava delle difficoltà. E l’onorevole Miccichè
ha rassicurato Fecarotta su un suo fattivo interes-
samento. Il paradosso consiste nel fatto che si
mette in discussione l’operato dei giudici che han-
no agito nel pieno rispetto del diritto, mentre si
considera del tutto normale che un vice-ministro
intrattenga rapporti con imprenditori di dubbia
fama, peraltro utilizzando un cellulare intestato
ad altra persona, che nel caso specifico non gode
di immunità parlamentare.
Si trae spunto da polemiche artificiose per tentare
di limitare con nuove norme l’ultimo incisivo stru-
mento di indagine rimasto ai pm e alla Polizia
nella lotta alla mafia: le intercettazioni. In questa
vicenda, come in altre, nessun pm ha volutamente
intercettato, senza autorizzazione, alcun parla-
mentare. E che se si prevedesse per legge di estende-
re l’inutilizzabilità di tali intercettazioni agli inter-
locutori dei parlamentari, finiremmo per estende-
re l’immunità prevista dall’art 68 della Costituzio-
ne a tutti i mafiosi che chiamano i politici.

Nell’ora dello struscio Berlusconi ha passeggia-
to stringendo mani, distribuendo sorrisi e baci
«a bellissime ragazze anche della mia età», fir-
mando autografi, fermandosi a bere qualche
«ombra» e concedendosi a tante foto ricordo.
«Avrete figli bellissimi», ha augurato a due fi-
danzati.

Stefano Filippi
IL GIORNALE, 8 giugno 2002, pag. 6

Quando s’inoltra nei vicoli di piazza Brà le
bandiere di Forza Italia sommergono il leader. I
clienti escono dai negozi ed applaudono. I ca-
merieri, come i taxisti, sono i suoi maggiori
fans.

Fabrizio Rizzi
IL MESSAGGERO, 8 giugno 2002, pag. 4

Stretto in un completo blu di Caraceni, il
viso serio di chi deve intervenire anche in un’ele-
zione amministrativa perché altri non sono ca-

paci di tenere la situazione sotto controllo, in
ritardo perché «ho appena finito di parlare con
un leader europeo», il premier viene a sedare
una lite da cortile se la posta non fosse il control-
lo di una città molto importante.

Flavia Baldi
QUOTIDIANO NAZIONALE
8 giugno 2002, pag. 11

Mentre percorre lo stretto budello che lo
porta a piazza Bra (dove un’orchestrina suona
per il candidato del centrosinistra, Paolo Zanot-
to) al palco preparato in piazza dei Signori, lo
ferma pure un giovane padre con la bimba sulle
spalle: «Sono un invalido civile, prendo solo
seicento mila lire al mese». «Dall’anno prossi-
mo - gli dice il premier - affronteremo anche le
pensioni di invalidità». Non si risparmia.

Riccardo Bruno
CORRIERE DELLA SERA
8 giugno 2002, pag. 11

Susanna Ripamonti

MILANO L’udienza del processo Sme
ormai agonizzante, termina poco do-
po le 11, quando Italia e Croazia si
sono appena schierate in campo. O i
giudici sono tifosi assatanati e non
vogliono perdersi la partita della Na-
zionale oppure, cosa più probabile,
la scelta che devono fare è forse la
più difficile di questo processo e pre-
feriscono prender tempo riservando-
si di decidere lunedì. Dovranno dire
se sospendono o non sospendono il
dibattimento come con insistenza
chiedono le difese. O se addirittura
si astengono, abbandonano il cam-
po, gettano la spugna dopo il seque-
stro della bobina delle intercettazio-
ni al bar Mandara.

L’avvocato Gaetano Pecorella,
difensore di Berlusconi, si attarda
coi cronisti fuori dall’aula, sorride a
chi gli fa osservare che l’autenticità
di quella intercettazione è dimostra-
ta dai fatti. È documentata dai conti
di Squillante trovati in Svizzera e in
Lussemburgo, da quelli di Previti ali-
mentati dalla Fininvest e dai passag-
gi di quattrini da Previti a Squillan-
te, da quest’ultimo a Pacifico e da
Pacifico ai magistrati che dovevano
incassare. Ormai la prova regina del
processo non è più la registrazione
del Mandara e neppure la testimo-
nianza di Stefania Ariosto, le due
prove che con accanimento le difese
stanno cercando di distruggere. La
prova cardine sono le rogatorie che
neppure la legge fatta ad hoc dal par-
lamento è riuscita a neutralizzare.

Sorride Pecorella: «Ma a cosa ser-
vono le rogatorie e a cosa serve la
documentazione su conti e flussi di
denaro, se manca la prova della cor-
ruzione? Senza la testimonianza del-
l’Ariosto e la registrazione del Man-

dara quei soldi potrebbero avere qua-
lunque altra spiegazione». Dunque è
per questo che le difese hanno lancia-
to l’offensiva su due fronti: dimostra-
re l’inattendibilità della teste «Ome-
ga» e trasformare in carta straccia le
prove relative alla conversazione al
bar Mandara, quella in cui Squillan-
te diceva di temere di essere indaga-
to per corruzione, parlava dei suoi
conti in Svizzera, confidava all’ami-
co e collega Francesco Misiani che il
conto era intestato alla moglie e ai
figli ed era gestito dall’avvocato Atti-
lio Pacifico. Pecorella sorride.

Ilda Boccassini in aula ha appe-
na finito di spiegare che non c’è ra-
gione di sospendere il processo, ma
è chiaro che le difese stanno lavoran-
do nella prospettiva che il dibatti-

mento continui, stanno preoccupan-
dosi di azzerare le prove della corru-
zione, di renderle inutilizzabili: ma-
nipolata la bobina del Mandara e
manipolata Stefania Ariosto. Il resto
è cinema, spettacolo, fuochi d’artifi-
cio e titoli sui giornali per convince-
re l’opinione pubblica che Berlusco-
ni e Previti sono giudicati sulla base
di false prove. Talmente false che
proprio sulla base di quelle prove si
sono trovati i conti, assolutamente
autentici. E adesso, per neutralizzare
quei conti bisogna zittire chi può
provare la corruzione. Chapeau agli
avvocati, che non hanno il compito
di accertare la verità ma solo quello
di far assolvere i loro assistiti e per
farlo ce la stanno mettendo tutta.

La risposta che Pecorella da ai

cronisti, parlando fuori campo, sem-
bra diretta proprio alla pm che poco
prima rivolgendosi al tribunale ave-
va detto che il buon senso a cui face-
vano riferimento le difese «sarebbe
quello di fare il processo nel proces-
so e non fuori. Siamo ancora speran-
zosi di poter discutere di prove reali,
di flussi finanziari, di contabili ban-
carie, di spostamenti di denaro sui
quali la procura vorrebbe confron-
tarsi con gli imputati». Pecorella ri-
sponde: parliamo pure di quattrini,
ma solo quando vi avremo spuntato
le unghie rendendo inutilizzabili le
prove che quei quattrini sono serviti
a corrompere.

La risposta sembra indirizzata
anche all’avvocato di parte civile Giu-
liano Pisapia che abbandonando la

consueta pacatezza aveva appena da-
to segni di comprensibile insofferen-
za: «È ora di finirla di affermare che
la cassetta del Mandara è la prova
regina di questo processo. Sappiamo
tutti che qui stiamo parlando di fatti
ben precedenti a quell’intercettazio-
ne». E poi chi l’ha detto che quelle
prove sono false? Continua Pisapia:
«Qui si è tacitato l’articolo 27 della
Costituzione, quello che sancisce la
presunzione di innocenza». Prima
di dire che quelle intercettazioni so-
no contraffatte, che gli appunti e le
annotazioni degli agenti dello Sco
che si occuparono degli appostamen-
ti al Mandara sono falsi ci vorrebbe
almeno una sentenza di condanna
che fino ad ora nessuno ha pronun-
ciato.

miracolo a Verona

Relazioni
e intercettazioni

il caso Palermo

Dopo il sequestro della bobina del bar Mandara ieri udienza interlocutoria. Rinviata a domani la decisione sulla prosecuzione o meno del dibattimento

Processo Sme, vogliono azzerare le prove della corruzione
La strategia dei difensori di Berlusconi e Previti dopo il colpo di scena di venerdì
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No no! Otto anni è una follia! A otto anni un bambino è già un 
piccolo sindacalista rompicoglioni e ti chiede l’aumento, la caro-
gnetta. Nelle nostre aziende giù in Pakistan prendiamo solo ed 
esclusivamente bambini di 4 anni. Sopra i 4 lo fanno per i soldi 
ed è brutto e diseducativo. Un bambino di 4 anni invece ti lavora 
gratis, per gioco! Gli facciamo cucire i nostri palloni di cuoio, alle 
piccole pesti, e loro ci si divertono anche. D’altronde li togliamo 
dalla strada, dovrebbero ringraziarci. E poi, cosa c’è di più bello, 
quale immagine è più poetica e struggente di un bambino con il 
suo pallone! Da cucire, naturalmente! Sono esperienze commo-
venti che uno si porta dentro per tutta la vita, credetemi.

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 

 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 
 
 
 
 



Segue dalla prima

E, almeno teoricamente, in
quella sede il neo presidente, Ed-
mondo Bruti Liberati, potrebbe
chiedere ai vertici del “sindacato”
delle toghe di revocare, sospendere
o rinviare lo sciopero. Una scelta
che potrebbe essere giustificata, se-
condo il vice presidente dell’Anm,
Piero Martello, «solo da significati-
vi segnali di attenzione che dovreb-
bero arrivare dal ministro Castel-
li», visto il vento di protesta an-
ti-governativa che dalla periferia
giunge a Roma
anche in queste
ore. Ad una ba-
se che continua
a inviare all’As-
sociazione fax e
messaggi per
chiedere che
non si torni in-
dietro da una
scelta già fatta,
la giunta centra-
le dell’Anm do-
vrebbe mostra-
re fatti nuovi convincenti. Qualco-
sa di concreto per attestare che il
Guardasigilli ha accolto la sostanza
della richiesta «di una appropriata
meditazione» sulla riforma dell’or-
dinamento giudiziario, per la qua-
le serve «congruità di tempi». Ma
non solo questo, visto che 23 delle
26 assemblee locali dei magistrati
hanno deliberato a larghissima
maggioranza lo sciopero, e non sol-
tanto per rispondere alla riforma
dell’ordinamento giudiziario vara-
ta da Castelli. I motivi di insoddi-
sfazione, infatti, sono più profondi
e riguardano gli attacchi rivolti alla
magistratura e i progetti di legge
sulla giustizia depositati in Parla-
mento dal centrodestra. La revoca,
il rinvio o la sospensione dello scio-
pero, quindi, dovrà essere giustifi-
cato da novità evidenti, dall’avvio
di un clima nuovo nei rapporti tra
magistratura, governo e Parlamen-
to. D’altra parte i vertici dell’Anm
hanno ben presenti i rischi e le in-
cognite dello sciopero, della sua
concreta gestione, dei risultati che
dovrà determinare.

RINVIO O STRALCIO
Uno stralcio dei punti più con-

troversi del disegno di legge gover-
nativo il cui iter parlamentare ini-
zierà al Senato la settimana prossi-
ma? Se è vero che era questa la
ratio della lettera inviata al mini-
stro Castelli da Edmondo Bruti Li-
berati lunedì scorso, è anche vero
che il vertice del sindacato delle to-
ghe non sembra volersi impiccare
alle parole. Non è importante che
il rinvio si attui con uno «stralcio»
o con una «moratoria» (della quale
peraltro si era parlato solo in sede
politica). È decisivo invece che si
ottenga dalla maggioranza di gover-
no l’impegno a mettere da parte,
rinviandone la discussione, gli arti-
coli del ddl che riguardano la scuo-
la della magistratura, l’accesso in
Cassazione, le modalità di passag-
gio dalla funzione di giudice a quel-
la di pm, la composizione dei consi-
gli giudiziari.

La «congruità di tempi» richie-
sta dall’Anm al governo significa,
nella sostanza, aprire un confronto
con il Guardasigilli sulle proposte
avversate dalla magistratura allar-
gando il terreno della discussione
ai temi della durata esasperante dei
processi e delle misure organizzati-
ve necessarie per velocizzare la
macchina della giustizia. Ministro
e Anm discutano di questi punti, il
Parlamento porti avanti, nel frat-
tempo, l’esame degli articoli meno
controversi del nuovo ordinamen-
to giudiziario varato dal Consiglio
dei ministri: questa la posizione
del sindacato di giudici e pm.

FALCHI E COLOMBE
Ma Castelli accoglierà la richie-

sta “moderata” dell’Anm? La rispo-
sta del ministro alla lettera inviata-
gli da Bruti Liberati sarà decisiva
per le sorti dello sciopero in pro-
gramma per il 20 giugno. Da Lec-
co, dove si trovava venerdì scorso,
il Guardasigilli ha fatto sapere che
è sua intenzione incontrare nelle
prossime ore il vertice dell’Associa-
zione. Si parla, anche, di un docu-
mento d’impegni che via Arenula
potrebbe inviare nella giornata di
martedì all’Anm. Castelli, quindi,
accoglierà la «congruità di tempi»
proposta dai magistrati o sceglierà
la strada che gli indicano i falchi
della sua maggioranza incollandosi
l’immagine del primo ministro del-
la Giustizia contro il quale i magi-
strati italiani sciopereranno dopo
11 anni? Alcune dichiarazioni di
questi giorni, non ultima quella del
forzista Gaetano Pecorella, suona-
no più come avvertimenti al Guar-
dasigilli che come spassionata ri-
proposizione di legittimi punti di
vista. La «moratoria» chiesta dall'
Anm «serve a non fare più nulla»,
spiegava l’altro ieri il presidente del-
la commissione Giustizia della Ca-
mera riproponendo la separazione

delle carriere tra giudici e pm. In
realtà, mentre in queste ore si allar-
ga il fronte di chi opera per evitare
lo sciopero - gli stessi vertici del-
l’Anm spiegano che promuoveran-
no in concreto le astensioni «solo
se costretti» - si evidenziano sem-
pre più le posizioni, presenti so-
prattutto in Forza Italia, di chi con-
cepisce ogni passaggio del
“problema giustizia” come occasio-
ne di scontro da vincere in vista
dello show-down finale con quella
componente della magistratura
che batte sul tasto dell’autonomia
e dell’indipendenza.

C’è una logica in tutto questo?
Sì e fa i conti con il tempo che
scorre. Secondo i “falchi” il tempo
dovrebbe dar ragione a loro più
che alle “colombe”. Lo sciopero?
«Lo facciano - sostengono nella so-
stanza i pasdaran del centrodestra
- l’importante è non cedere».
L’obiettivo? Dimostrarsi forti per
parlare poi a quel «ventre molle»
della magistratura che oggi non vie-
ne fuori in modo eclatante.

Il messaggio, per il momento,
sembra trovare ascolto in alcuni
settori minoritari di Magistratura
indipendente e della stessa Uni-

cost, correnti moderate dell’Anm,
e in certi ambienti della Cassazio-
ne: «isolate chi continua a sostene-
re le procure che processano Berlu-
sconi e gli esponenti del partito
azienda, liberatevi di certe zavorre
giudiziarie che vi consegnano ma-
ni e piedi a una magistratura che fa
politica, riverniciate un’immagine
sacrale che si è sbiadita nel tempo.
In cambio vi daremo privilegi eco-
nomici e di status, anzi di casta».
Tra i “falchi” del centrodestra c’è la
convinzione che alla lunga queste
sirene possano pagare, si faccia o
non si faccia lo sciopero il prossi-

mo 20 giugno.
E in questi giorni le diverse ani-

me della maggioranza si confronta-
no anche dentro le stanze del mini-
stero di Giustizia. Tra i sottosegre-
tari, per esempio. Se l’azzurra San-
telli viene dipinta come l’emissaria
in via Arenula della linea dura forzi-
sta, al Ccd Vietti viene attribuita la
ricerca di una mediazione possibi-
le. Vietti, venerdì scorso, ha incon-
trato riservatamente Bruti Liberati.
Poi, ieri mattina, ha rilasciato una
dichiarazione per dire che «se mo-
ratoria significa ampliamo il tavolo
per discutere di altri problemi del-

la giustizia,l'organizzazione della
funzionalità, la ragionevole durata
del processo allora non ci sono pre-
giudiziali da parte del governo».
Torna la domanda, quindi: questa
volta Castelli sceglierà i “falchi” o
“le colombe”? Il ministro terrà con-
to o no del lavorio discreto del Qui-
rinale che punta a evitare lo sciope-
ro dell’ormai prossimo 20 luglio?

IL LAVORIO DEL COLLE
La richiesta rivolta da Ciampi

ai magistrati («non scioperate») ha
suscitato molti interrogativi tra le
toghe. E se il Colle ha considerato
un contributo alla trattativa quel-

l’invito rivolto a giudici e pm, tra i
magistrati c’è chi giudica le parole
del Capo dello Stato come un inde-
bolimento oggettivo delle posizio-
ni dell’Anm. Adesso, però, la fase è
diversa. Le dimissioni dell’ex presi-
dente Patrono sono ormai alle spal-
le, anche se la rottura dell’unità del-
l’Anm (giunta Unicost. Md e Ver-
di con Mi all’opposizione) ha pro-
vocato ferite non facilmente rimar-
ginabili.

E oggi c’è un presidente del-
l’Anm,l’Md Bruti Liberati, bollato
come “duro” dal centrodestra, che
prende carta e penna per rilanciare

al governo la
palla del con-
fronto. La posi-
zione dei magi-
strati? Non è «si
andrà allo scio-
pero costi quel
che costi» e il
Quirinale non
potrà non tener-
ne conto. Per
questo i vertici
dell’Anm gradi-
rebbero che dal

Colle giungessero al governo «se-
gnali chiari che favoriscano tempi
più lunghi di confronto».

Il “DURO” CHE TRATTA?
Edmondo Bruti Liberati: un

“duro” di Md, eletto presidente al
posto dell’Mi Patrono, che non
smentisce la tesi che i passi avanti,
alla fine, li compiono coloro che
esprimono le posizioni più radica-
li? Vedremo.

Molto, ripetiamo, dipenderà
dal ministro. Ma cosa c’è di diver-
so tra la “trattativa” con il governo
di Patrono e il “confronto” di Bru-
ti Liberati con Castelli? Soltanto le
schermaglie elettorali tra correnti
dell’Anm in vista del rinnovo del
Csm, come sostiene il centrode-
stra? «Quella trattativa aveva pro-
dotto modifiche importanti al te-
sto proposto dal governo. Bisogna-
va andare avanti su quel terreno,
sospendendo le astensioni», spiega
il leader di Mi, Fausto Zuccarelli.
«Patrono aveva avuto il mandato
di preparare lo sciopero e di rappre-
sentare al governo le nostre posizio-
ni segnalando che c’erano dei pun-
ti fermi irrinunciabili. Non aveva
alcuna delega a trattare con Castel-
li», ribatte Giovanni Salvi, di Magi-
stratura democratica. Ma quali ri-
sultati aveva ottenuto l’ex presiden-
te prima di lasciare la poltrona più
importante dell’Anm? Nella propo-
sta originaria del governo si stabili-
va che un giudice (o un pm) non
potesse svolgere la funzione di pm
(o di giudice) nello stesso distretto
giudiziario se non avesse trascorso
un periodo di dieci anni in una
sede diversa.

Castelli aveva poi modificato
quella soglia, ma solo per gli udito-
ri giudiziari nella scelta della prima
funzione. Quanto alla formazione
dei magistrati organizzata oggi dal
Csm, se la proposta iniziale del go-
verno prevedeva una scuola ad hoc
gestita dalla Cassazione, la trattati-
va Castelli-Anm ha prodotto l’«au-
tonomizzazione» delle iniziative
formative sia da Palazzo dei Mare-
scialli che dalla Suprema corte alla
quale, però, si affida ugualmente
un ruolo preminente che viene sot-
tratto di fatto al circuito dell’auto-
governo. Altro punto controverso?
I consigli giudiziari che, tra l’altro,
hanno il potere di inviare pareri al
Csm sulle carriere di giudici e pm.

Il governo prevedeva la presen-
za maggioritaria di non magistrati,
la trattativa con Patrono ha modifi-
cato le cose pur mantenendo la pre-
minenza di figure diverse da quelle
di giudice o pm in quei consigli.
L’ultimo contenzioso riguarda l’ac-
cesso in Cassazione. L’esecutivo
propone un doppio binario: un
50% riservato a magistrati con al-
meno 10 anni di anzianità, un 50%
(e non la totalità come adesso) sele-
zionato sulla base dell’anzianità e
dei titoli. Per Md, Unicost e Verdi i
cambiamenti apportati dal gover-
no non modificano la sostanza di
una riforma «fortemente limitativa
dell’autonomia e dell’indipenden-
za della magistratura». La trattati-
va? Una trappola che avrebbe offer-
to al centrodestra l’alibi dell’avallo
dell’Anm. Un esempio?

La Cassazione, che il governo
concepisce al vertice di una pirami-
de giudiziaria che si contrappone
di fatto al Csm riservando, tra l’al-
tro, ai suoi membri status e privile-
gi economici che oggi non hanno.
L’accesso per concorso, secondo la
nuova giunta dell’Anm, demolisce
un impianto basato sulla professio-
nalità e sull’esperienza maturata da
un giudice o da un pm. Potrebbe
promuovere giovani magistrati fa-
vorendone una carriera rapida, ma
potrebbe anche renderli facilmente
ricattabili vanificando autonomia
o indipendenza. Un passo indietro
nella direzione di una magistratura
che torna ad essere «casta separata
poco temuta dai potenti».

Ninni Andriolo

L’ala dura della maggioranza
di governo chiede abiure
sui processi del premier
alle toghe in cambio
di vantaggi, status
privilegi economici

‘‘Mercoledì si
riunisce l’Anm. E

teoricamente, Bruti Liberati
potrebbe chiedere ai vertici

di revocare, sospendere
o rinviare lo sciopero

‘‘

Giustizia, i falchi della Destra vogliono lo scontro
Castelli media ma non tratta, i magistrati attendono segnali significativi da Ciampi

C’era una volta il pool.
Fra i significati dell’arri-
vo dei carabinieri in Pro-
cura a Milano ce n’è uno
simbolico: sul rito am-
brosiano è tramontato il
sole.

C’è una cassetta ma-
nipolata, la madre di tut-
te le inchieste vacilla.

E il pubblico ministe-
ro di Perugia ha deciso
che è arrivato il momen-
to di vederci chiaro, di
ristabilire le regole di giu-
risdizione, di avvalersi
dei diritti di competen-
za.

Insomma, di far ri-
spettare la legge.

E ha messo il dito nel
tabernacolo del santua-
rio.

Giorgio Gandola
IL GIORNALE
8 giugno 2002, pag. 1

ROMA Tutto è nato con un appello
diffuso poco più di due mesi fa. Po-
che righe, scritte da Giovanni Bache-
let, Enzo Marzo, Paolo Sylos Labini
ed Elio Veltri. Così si apre: «La de-
mocrazia e la libertà del nostro paese
sono esposte a rischi concreti deri-
vanti da una concentrazione di pote-
re economico e mediatico senza con-
fronti nel mondo civile». E così si
chiude: «La difesa della democrazia
riguarda tutti, e tutti, cittadini e asso-
ciazioni, debbono impegnarsi a fon-
do per coordinare le sempre più nu-
merose iniziative che danno corpo
all’opposizione civile al governo Ber-
lusconi». Ad oggi hanno aderito al-
l’appello più di 65mila cittadini e 84
associazioni, riviste e siti web. Nel
frattempo, i primi quattro firmatari
sono andati davanti al notaio e han-
no costituito un’associazione. Il no-
me riprende il titolo che avevano ori-
ginariamente dato all’appello:
“Opposizione Civile”. L’obiettivo è
quello di difendere lo stato di dirit-
to. Ieri, a Roma, si è tenuta la prima
riunione.

Ad illustrare peculiarità, funzio-
ni e fini dell’associazione è Elio Vel-
tri, medico, giornalista pubblicista
nonché autore di “Le toghe rosse” e,
insieme a Marco Travaglio,
“L’odore dei soldi”. Prima di tutto
spiega la scelta del nome: «Oggi so-
no messe in discussione le fonda-
menta della democrazia liberale, del-
lo stato di diritto, della separazione
dei poteri. Siccome sono questioni
che non interessano solo la sinistra o

il centro-sinistra, ci siamo rivolti a
persone di centro di destra e di sini-
stra che hanno a cuore la democra-
zia liberale». Il ruolo dell’associazio-
ne, prosegue, è quello di fare da colle-
gamento tra i movimenti della socie-
tà civile e l’opposizione parlamenta-
re: «È un doppio ruolo - spiega -, di
ascolto della società civile e di propo-
sta alla società politica». Ed il ruolo è
duplice perché due sono gli interlo-
cutori a cui si rivolge. Da un lato ci
sono infatti i movimenti sociali «che
hanno svolto un ruolo positivo, ma
che se non si parlano fra loro, se non
si coordinano, se non individuano
uno sbocco politico muoiono»; e dal-
l’altro c’è il centro-sinistra, che biso-
gna aiutare a portare avanti «un’op-
posizione più incisiva».

Insiste su questo punto anche
Enzo Marzo, giornalista e direttore
della storica rivista “Critica liberale”.
«L’opposizione al governo non è fat-
ta come dovrebbe. Oggi siamo di
fronte ad una quotidiana violazione
dello stato di diritto, ma il dibattito
politico non si è ancora posto suffi-
cientemente la questione». Marzo
muove pesanti accuse alla coalizione
di centro-sinistra, anche in relazione
a quanto avvenuto negli ultimi gior-
ni. «Non riesco a capire per quale
motivo uomini politici sono costret-
ti masochisticamente a dare una col-
tellata alla propria coalizione». Non
fa nomi, Marzo, ma aggiunge: «C’è
gente che ha picconato l’Ulivo e la
parola dimissione non gli è neanche
passata per la testa». Una critica pe-

sante la muove anche a Rifondazine
comunista e Verdi, colpevoli, a suo
giudizio, di presentare un pacchetto
di referendum che dividono i partiti
e che non aiutano a risolvere quello
che oggi è «l’unico, vero problema:
battere Berlusconi». L’associazione
presenterà invece un quesito referen-
dario riguardante la legge sul falso in
bilancio, da affiancare a quello sulle
rogatorie, già presentato, e a quello
sul conflitto di interessi, che verrà
consegnato in Cassazione non appe-
na verrà approvata la legge.

Interviene Sylos Labini. Parte a
testa bassa, anche se, come al suo
solito, con tono pacato e voce bassa.
«Berlusconi mentisce come respira,
è un tutt’uno». Prosegue l’economi-
sta: «A differenza di Mussolini, che
riteneva gli italiani un popolo di ge-
ni, Berlusconi è convinto che siamo
un popolo di imbecilli; e in parte
non piccola, devo dire, non ha tutti i
torti». La conclusione è amara, ma
aperta al futuro: «C’è abbastanza per
sentirsi umiliati di essere cittadini di
questo paese. Ma c’è un modo per
non sentirsi così, ed è quello di reagi-
re».

In sala, oltre a numerosi cittadi-
ni, rappresentanti di associazioni,
esponenti del mondo della cultura e
dell’imprenditoria, c’è anche il diessi-
no Giovanni Berlinguer, che propo-
ne di dar vita ad una collaborazione
tra “Aprile”, l’associazione della mi-
noranza dei Ds, e “Opposizione Civi-
le”.

s.c.

giustizia giusta

Si è riunita per la prima volta l’associazione che ha raccolto 65mila firme

Opposizione civile
«Democrazia a rischio»

Un’immagine dell’assemblea nazionale dei magistrati svolta a Napoli a maggio
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Virginia Lori

LECCE Non sapevano nuotare. Gli
scafisti li hanno costretti a buttarsi
in acqua, non esitando ad usare i
coltelli. È finito in tragedia il viag-
gio di un gruppo di profughi kurdi
che hanno attraversato il braccio di
mare fra l’Albania e la costa puglie-
se a bordo di un gommone: quattro
morti e due feriti.

Sorana e gli
altri tre suoi
amici avevano
detto ai traghet-
tatori di essere
fuggiti dalle
montagne del
Kurdistan.

Glielo aveva-
no spiegato nel-
la loro lingua, e
lo avevano ripe-
tuto con i gesti,
che loro il mare
non lo conoscevano affatto. Nessu-
no li ha ascoltati: ieri mattina, a
mezzo miglio al largo della costa di
Castro Marina, nel leccese, gli scafi-
sti li hanno scaraventati in mare as-
sieme agli altri 39 uomini che viag-
giavano sul natante: quelli che oppo-
nevano resistenza, sono stati accol-
tellati e buttati in acqua. I quattro
extracomunitari, dall’apparente età
tra i 25 e i 40 anni, hanno tentato di
restare a galla ma, dopo poco tem-
po, i loro connazionali li hanno vi-
sti sparire tra le onde del mare agita-
to. I loro cadaveri sono stati ripesca-
ti poco tempo dopo dai militari del-
la Guardia di finanza. Prima quello
di Sorana, poi in serata il mare ha
restitito gli altri tre corpi: sono stati
recuperati in località «Acquaviva»,
a Castro Marina. Altri 39 curdi che
si trovavano sul gommone sono riu-
sciti a raggiungere la costa a nuoto e
hanno raccontato che sul gommo-
ne c'erano 42-43 persone, oltre agli
scafisti. Motovedette e gommoni
della Guardia costiera e delle Fiam-
me gialle, un elicottero, e i sommoz-
zatori dei vigili del fuoco, sono stati
impegnati nelle ricerche. Contrad-
dittoria la versione dei fatti fornita
dai superstiti. Ma in serata le forze
di polizia escludono che ci siano
altre vittime.

Le persone rimaste ferite a colpi
di coltello sono state ricoverate nell'
ospedale di Poggiardo (Lecce) dove
i medici le hanno giudicate guaribi-
li in otto-dieci giorni. Hanno rac-
contato che il natante oceanico era
partito venerdì sera dall'Albania,
che gli scafisti erano cittadini alba-
nesi senza scrupoli. I due traghetta-
tori, infatti, come spesso accade nei

«viaggi della speranza», hanno pre-
ferito scaraventare in acqua i loro
passeggeri piuttosto che rischiare di
incappare nel dispositivo di control-

lo delle forze di polizia. E per essere
convincenti hanno usato i coltelli. I
superstiti sono stati trasferiti nel
centro di prima accoglienza «Don

Tonino Bello» di Otranto. Mentre
gli scafisti sono riusciti a riprendere
il largo.

Sull'ennesima tragedia del cana-

le d'Otranto è intervenuto il sinda-
co di Lecce, Adriana Poli Bortone,
sottolineando che sulla «tragedia ir-
risolta» dei curdi «si impone una

rapida soluzione politica per far sì
che anche il popolo curdo sia rico-
nosciuto come minoranza per gode-
re della sua rappresentanza nel par-

lamento turco». Secondo il primo
cittadino, «solo l'Unione europea
può risolvere definitivamente» que-
sto problema, chiedendo con forza
alla Turchia di abbandonare la prati-
ca delle torture e di riconoscere i
diritti di una minoranza». Per Dino
Frisullo, portavoce dell'associazio-
ne Azad per la liberazione del popo-
lo curdo, è un ennesima tragedia è
«una strage annunciata». Frisullo se
la prende con la nuova legge sull'im-

migrazione in fa-
se di approvazio-
ne affermando
che «ogni stret-
ta militare delle
coste non farà
che innalzare il
costo economi-
co e umano dell'
esodo, perchè
per i mafiosi i
profughi sono
merce a perde-
re».

Intanto contro il Ddl Bossi-Fini
sull’immigrazione si leva la «disob-
bedienza» dei sacerdoti di frontiera.
Don Vinicio Albanesi, presidente
della Cnca - Coordinamento nazio-
nale delle comunità d’accoglienza -
, in prima linea per l’assistenza agli
immigrati sa già cosa farà: «Se sare-
mo costretti, siamo pronti a nascon-
dere i clandestini», spiega. «Una co-
sa è certa - sottolinea il sacerdote -
Io non denuncerò mai nessuno,
piuttosto cercheremo tra le pieghe
della legge qualche marchingegno
per salvare chi non è in regola». Per
Don Albanesi, il governo propone
una «legge coloniale», che segna il
disprezzo per il «diritto internazio-
nale». E spiega la sua opinione a
partire dalle impronte: «Intendia-
moci - dice - se ci fosse una diretti-
va Ue che dicesse che da oggi si
prendono le impronte di tutti i citta-
dini indistintamente, sarebbe un di-
scorso comprensibile. Ma visto che
non è così...».

E sullo «scandalo» delle impron-
te anche il cardinale Ersilio Tonini
non nasconde la sua preoccupazio-
ne. «Chiedere le impronte solo agli
extracomunitari rischia di essere
una misura discriminatoria capace
di suscitare la reattività di chi si sen-
te discriminato», ha detto. «È inne-
gabile - dice l'arcivescovo emerito
di Ravenna - che oggi più che mai il
bisogno di sicurezza è enorme.

Ovviamente, è un diritto che de-
ve essere garantito dallo Stato. Ma
chiedendo le impronte solo agli ex-
tracomunitari si rischia di fare cre-
scere la diffidenza. E allora forse po-
tremmo anche aspettarci di peg-
gio».

Altri 39 immigrati sono riusciti
a raggiungere la costa a nuoto
Alcuni sono stati ricoverati
I preti di frontiera, intanto
si oppongono alla
Bossi-Fini

‘‘Venivano dal
Kurdistan e prima

che li buttassero tra le onde
hanno pregato

e supplicato a gesti
i loro assassini

‘‘

Gettati in acqua dagli scafisti, non sapevano nuotare
Quattro morti durante lo sbarco a Lecce: non avevano mai visto il mare. Don Albanesi: nasconderò gli irregolari

CERNOBBIO Sulla raccolta delle im-
pronte digitali dei cittadini
extracomunitari secondo il
presidente dell'autorità per la
privacy, Stefano Rodotà, «una volta
fatte le scelte di principio dovrannno
essere messe a punto le garanzie
perchè la finalità dichiarata è quella
della semplice identificazione e per
questo dovranno essere utilizzate».
A margine di un convegno sui
rapporti tra Stati Uniti e Italia in
corso a Cernobbio, Rodotà ha
ricordato che «come ufficio del
garante discuteremo di questo la
prossima settimana ma siamo già
intervenuti con provvedimenti
parziali per quanto riguarda l'uso
delle impronte all'ingresso delle
banche, prevedendo che potessero
essere raccolte solo per un tempo
molto breve ed in forma criptata».
«La raccolta delle impronte digitali
-ha proseguito Rodotà- esige poi
tutta una serie di chiarimenti: se la
finalità è solo quella
dell'identificazione queste impronte
non possono essere utilizzate in un
altro modo».

DALL’INVIATA  Bianca Di Giovanni

SANTA MARGHERITA Ventiquattro
ore dopo a Santa Margherita Ligure
si scopre che Anna Maria Artoni ave-
va scherzato: per il presidente di Con-
findustria Antonio D’Amato e per il
suo ministro di riferimento Giulio
Tremonti l’immigrazione va prima
di tutto fermata. Non serve a raddriz-
zare le curve pensionistiche né demo-
grafiche («gli immigrati non sono il
viagra sociale», dice D’Amato). Non
va trattata solo come utile fenomeno
economico che riempie di braccia gli
stabilimenti. Per di più è spesso colle-
gata alla criminalità e proviene da
culture che non si integrano con la
nostra. Queste le tesi esposte sul po-
dio del convegno dei giovani indu-
striali. Così, l’unica vera proposta
che resta è: più polizia alle frontiere.
Come chiede la paura degli italiani,
che rischia altrimenti di trasformarsi
in xenofobia. Bel gioco di specchi:
per evitare la xenofobia la si abbrac-
cia a 360 gradi. E lei, la giovane
neo-presidente degli imprenditori
che il giorno prima aveva chiesto la

sanatoria per chi lavora e il voto alle
amministrative per gli stranieri rego-
lari, china il capo alla linea del duo di
ferro D’Amato-Tremonti. «Si sa che
noi giovani serviamo a sollecitare».

Tremonti arriva al convegno ligu-
re dopo un giorno di “bordate” sui
conti pubblici arrivate dalla Corte
dei Conti. Si fa precedere da dichiara-
zioni a dir poco eccentriche. «L’idea
di una aliquota unica (nella riforma
fiscale, ndr) è suggerita dalla Curia
milanese, che non mi sembra identifi-
cabile come centrale della reazione
egoistica e borghese», dichiara. E
non solo. Il titolare di Via XX settem-
bre insiste: «Siamo positivamente
convinti della tenuta dei conti pubbli-
ci». Sulla crescita (ferma poco sopra
all’1% nonostante il 2,3 scritto nel
Dpef dell’anno scorso) al ministro
sembrano curiose le polemiche italia-

ne, visto che tutti i Paesi Ue hanno
indicato una forbice. Dunque, altro
gioco di prestigio, «abbiamo scritto
2,3 ma anche 1,2». Ultimo punto, le
pensioni, per cui si potrebbe «libera-
lizzare l’età pensionabile», come in
tutti i disegni europei.

Si presenta così il “falco” Tre-
monti davanti alla platea “amica” de-
gli industriali, dove D’Amato gli ave-
va già preparato il terreno. Conti allo
sbando? Colpa di un «federalismo
frettoloso, comunque non servirà
una manovra aggiuntiva» dichiara ai
cronisti il presidente di Confindu-
stria. La riforma delle pensioni è
“ineludibile”, così come quelle che
sono già sul tavolo del governo. «Il
tavolo finalmente è sgombro da pre-
giudizi (leggi: non c’è Cofferati) - di-
chiara D’Amato - e c’è grande atten-
zione affinché si facciano riforme ve-

re per rilanciare lo sviluppo e l’occu-
pazione». E la Bossi-Fini? «Rigore e
diritti vanno di pari passo - ammoni-
sce - Diritti a chi entra, più controlli
sui clandestini. Le impronte digitali
andrebbero prese a tutti».

A questo punto, quando è già
tutto detto, cominciano gli interven-
ti ufficiali davanti ad una platea
“abbacchiata” dalla sconfitta “in di-
retta” della nazionale di calcio. Ed è
qui che l’immigrazione da opportu-
nità diventa pericolo. «Una materia
drammatica - dichiara Tremonti -
che in nord Africa si chiama esilio».
Di fronte a questo bisogna ascoltare
le paure del popolo (e magari mano-
vrarle, no?). Senza contare che sono i
poveri «i più esposti alla criminalità,
che non si possono difendere». Fissa-
ta l’equazione criminalità=immigra-
zione, comincia l’attacco alla sini-

stra, che ha trattato il tema con toni
“da leggenda”, propagandando
l’idea che gli stranieri servano a rin-
giovanire la “vecchia” Europa. Non
solo. «la sinistra oscilla tra l’utopia di
una nuova società multietnica e la
profezia marxiano-leninista di un
nuovo Lumpenproletariat in cui rac-
cogliere i voti - declama il ministro -
Per questo la sinistra ha in qualche
modo lavorato per accelerare il feno-
meno». Qual è invece la visione della
destra? Lo Stato nazione deve essere
forte per affrontare senza traumi l’al-
tro, altrimenti è il caos d’identità. E
visto che l’Italia è debole, deve tenta-
re di ridurre il fenomeno, che tutti
dicono ineluttabile. Quindi: più poli-
zia alle frontiere e tentativo di aiuta-
re gli stranieri in casa loro. Come?
Non con la “giacobina” Tobin Tax,
ma con la de-tax, cioè il deferimento
dell’1% della tassazione ad un proget-
to di cooperazione. Tutto affidato al
buon cuore dei cittadini. Per conclu-
dere con la sintesi xenofobo-culina-
ria: «Non abbiamo nulla contro il
cous-cous, ma siamo molto a favore
del pesto alla genovese». Della serie:
guai a chi tocca gli spaghetti.

Massimiliano Melilli

ROMA Se alle leggi devono seguire i
fatti, è tempo che il Governo Berlu-
sconi chieda aiuto a qualche Santo.
Urge un miracolo. E subito. Per te-
nere in piedi l’apparato repressivo
della legge Bossi-Fini contro l’immi-
grazione, il premier ha davanti a sé
due possibilità: una manovra finan-
ziaria straordinaria o aggiuntiva
(chiamatela come vi pare) o chiede-
re agli italiani l’ennesimo sacrificio.
Servono euro, tantissimi euro: alme-
no 140 milioni nei prossimi due an-
ni, per attuare i 29 articoli del
“manifesto del nuovo razzismo”.
Così, giustamente, Luciano Violan-
te ha definito questa legge.

CLANDESTINI E ESPULSIO-
NI. La relazione tecnica (chiarissi-
ma) che accompagna il nuovo testo
di legge contro l’immigrazione, pre-
vede già da subito un nuovo impera-
tivo categorico: i migranti espulsi

dal Paese cresceranno di 10.000 uni-
tà per quest’anno e di 36.000 nel
triennio successivo. Probabilmente,
l’hanno deciso a cena Scajola, Bossi
e Fini. Il conto è semplice: più di
100.000 immigrati espulsi all’anno
per almeno tre anni fanno 300.000
“soggetti” da rispedire a casa loro.
Un esodo di massa che però preve-
de fino a 60 giorni d’ospitalità (nei
lager), l’accompagnamento degli
“indesiderati” con scorta di Polizia
all’aeroporto e spese di viaggio ae-
reo, s’intende non in business-class,
a carico nostro.

NUOVI LAGER. Oltre alle cifre
sulle espulsioni, la stessa relazione
che accompagna il testo di legge,

riferisce di altri 36.000 immigrati.
Sono tutte persone (?) da conside-
rarsi nuovi “ospiti” dei centri d’ac-
coglienza temporanea. Qui si pone
un altro problema per il Governo
Berlusconi: servono più lager. Oggi
in Italia sono attivi dieci centri, pos-
sono ospitare al massimo 1.400 per-
sone. Troppo pochi per i clandesti-
ni che stanno invadendo la
“fortezza Italia”. Sarà necessario
quindi costruire almeno dieci nuo-
vi centri d’accoglienza. A tal propo-
sito, la relazione spiega: «Nell’anno
2002 risulterà possibile attivare solo
due centri di accoglienza previsti,
con un incremento della disponibili-
tà pari a circa 400 unità». Per costru-

ire le due nuove strutture si prevede
una spesa di quasi 13 milioni di eu-
ro. Cui va aggiunto un capito di
spese a parte per «il mantenimento
e la gestione dei centri già esistenti».
Insomma, quest’anno, solo per i
centri d’accoglienza temporanea
servono qualcosa come 15 miliardi
e mezzo di vecchie lire; 73 miliardi
e 300 milioni l’anno prossimo e ben
112 miliardi e 600 milioni nel 2004.
Adesso capisco quali sono le grandi
opere pubbliche e gli appalti cui si
riferisce il presidente del Consiglio:
i nuovi lager per migranti. Da co-
struire doverosamente in cemento
armato, far presidiare 24 ore su 24
da polizia e carabinieri, munire le

strutture di telecamere a circuito
chiuse e recintarle con chilometri di
filo spinato.

DIARIA DEI POLIZIOTTI. At-
tualmente, sono circa 6.000 gli agen-
ti di Polizia impegnati nell’attività
di controllo delle frontiere italiane.
Alla voce “espulsioni”, la legge Bos-
si&Fini parla chiaramente: gli irre-
golari ovvero i migranti stranieri
con documenti ma sprovvisti di per-
messo di soggiorno, saranno espul-
si con accompagnamento coatto al-
la frontiera e caricati a forza su navi
e aerei. All’esercito di 6.000 uomini
in divisa, Umberto Bossi ha chiesto
di aggiungerne almeno altri 1.500.
Totale 7.500 agenti. Da impiegare

contro i “saraceni infedeli”.
Facciamo qualche conto. Gli im-

migrati regolari (con lavoro e busta
paga) che vivono in Italia sono
1.300.000. In media, arrivano da 21
Paesi diversi. Ecco quali sono - se-
condo il ministero dell’Interno - le
nazioni extra-europee con più citta-
dini in Italia: Marocco 159.599; Al-
bania 142.066; Romania 68.929; Fi-
lippine 65.353; Cina 60.075; Tuni-
sia 45.680; ex Jugoslavia 40.039
(Kossovo 3.216); Senegal 38.982;
Sri Lanka 33.669; Egitto 32.841; Po-
lonia 31.372; India 30.338; Perù
29.896; Macedonia 21.988 e Bangla-
desh 20.826. Un biglietto aereo per
il rimpatrio in una di queste nazio-

ni, costa in media 400 euro. Molti-
plicate questa cifra per almeno
100.000 - cioè quanti saranno gli
immigrati da espellere secondo il
Governo ogni anno - e avrete una
cifra da Guiness dell’orrore. Ecco
perché la nuova legge prevede solo
per il 2002 una spesa di 4,13 milioni
di euro che nei tre anni successi,
quasi si quadruplica: 14, 87 milioni
di euro. Altro capitolo dolente per
le tasche degli italiani, sarà quello
delle spese relative alle diarie degli
agenti da impiegare negli accompa-
gnamenti coatti dei clandestini da
espellere. E’ il servizio di scorta. La
diaria giornaliera di un agente è di
23,76 euro. Bisogna contare quat-
tro pasti (due per l’agente e due
spero, per l’immigrato) per una spe-
sa di 80 euro e un pernottamento in
un albergo a tre stelle, per 60 70
euro. Il tutto fa una media di quasi
200 euro. Moltiplicate almeno per
100.000 l’anno e avrete una cifra col
botto.

D’Amato richiama i giovani: «Gli extracomunitari non sono il nostro viagra». Tremonti: «Non saranno loro a risolvere i problemi pensionistici»

Immigrati: a Confindustria è il giorno dei duri

Rodotà: garanzie
sulle impronte
agli immigrati

Alcuni immigrati ripresi dopo il tragico sbarco clandestino avvenuto ieri nelle acque antistanti Castro Marina  Ansa

La Porta di Dino Manetta

Conti alla mano la Bossi-Fini sarà di difficile applicazione. Un esempio? La diaria dei poliziotti che dovranno accompagnare i clandestini alla frontiera

Campi profughi, espulsioni... ecco quanto costa la legge
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DALL’INVIATO  Michele Sartori

PADOVA Dal palco del camion, stretto
tra una monumentale «miss Pomponia»
in mise di damina veneziana e un semi-
nudo «Mr. Gay», l'on. Franco Grillini
sventola beato un cartello, tra le risate
dei padovani: «L'omosessualità logora
chi non ce l'ha». Qualcosina di vero dev'
esserci. Contemporaneamente, all'altro
capo di Padova, marciano cupi e un bel
po' isterici centinaia di neofascisti di For-
za Nuova, Skin Heads, qualche giovane
di An, una pattuglia di leghisti, urlando:
«Froci! Culi! Sieg heil! Boia chi molla!».
E a Trieste, nella chiesa del Rosario, sta
per cominciare una preghiera dei cattoli-
ci tradizionalisti «per chiedere allo Spiri-
to Santo di aiutare gli omosessuali a gua-
rire». Ma dài. Vedessero Padova: con
dieci, ventimila gay e lesbiche in allegro
corteo, e i viali, dalla stazione al centro,
supergremiti di folla in attesa, divertita,
curiosa, non necessariamente solidale
ma per nulla ostile. È una novità: sia per
le abitudini di questa città, sia rispetto al
Gay Pride di un anno fa a Verona. Somi-
glia, per calore e quantità, ad una sfilata
di alpini. E così si svela un autentico
abisso tra come a Padova la festa-sfilata
gay viene recepita dalla gente e dalle «isti-
tuzioni». Il sindaco, Giustina Destro -
naturalmente: «Non ho nulla contro i
gay» - ha rifiutato il patrocinio, il pala-
sport, la sala convegni. Forza Italia ha
cercato di spostare la manifestazione in
altre città. An ha tentato di farla slittare:
ufficialmente perché «troppo vicina» al-
la festa di S.Antonio, giovedì prossimo. I
giovani di An hanno chiesto, in modifi-
ca alla Costituzione, una legge che limiti

le manifestazioni gay.
Alla fine, come in molte cose esage-

rate, effetto contrario. Messaggi di tolle-
ranza e rispetto dalla Curia e dai frati.
Artisti pronti all'esibizione solidale, Lu-
ciana Littizzetto all'inizio, Irene Grandi

alla fine. Gay e lesbiche piovuti da ogni
parte, tantissimi. Adesioni politiche al
corteo: da quella ufficiale dei Ds, rappre-
sentati da Cesare Damiano, della Cgil,
dello Sdi, dei Comunisti Italiani, di qual-
che pezzo della Margherita, a quelle de-

gli europarlamentari radicali, dell'ex mi-
nistro Laura Balbo e di un gruppetto di
deputati, guidati da Piero Ruzzante e
Franca Bimbi, col triangolo rosa al bave-
ro: quello che i nazisti assegnavano agli
omosessuali nei lager. E per il sindaco,

un'allegramente perfida vendetta gay: la
distribuzione di migliaia di «santini»
con la foto di «Santa Giustina Destro
protettrice del Gay Pride», arrotolati at-
torno a preservativi.

Sono anche eccesso autoliberatorio

- per qualcuno irritante, comunque ineli-
minabile come le ubriacature degli alpi-
ni - e spettacolo, le sfilate dei gay-pride.
In testa a questa, un gruppo di bikers,
uno con una femmina di boa con-
strictor legata al collo, «si chiama Rudy,

viene sempre in moto con me, mi fa da
sciarpa». Le varie drag-queen, ovviamen-
te, gli improbabili trans capitanati da
«Petunia Surprise» da Riccione. I circoli,
i gruppi: molti coordinamenti di «omo-
sessuali cristiani», gli «Orsi Italiani »
(«Contento di essere grosso, felice di es-
sere peloso»), i motociclisti, le coppie
che «vogliamo sposarci», anche qualche
giovane con la mamma. «Orgogliosi di
essere gay», dice lo striscione di un grup-
po di motociclisti, e in Corso del Popolo
si imbatto no in uno striscione, «Orgo-
gliosi di essere croati», agitato da una
pattuglia di ragazzi immigrati ubriachi
per la vittoria sull'Italia: con altri finireb-
be in rissa, qua invece i croati saltano sul
sellino delle moto e partecipano anche
loro. Sfila, per fino, un superfascista:
Marco Guaraldi, coordinatore per l'Emi-
lia Romagna dei «Fasci Italiani del Lavo-
ro», che disapprova l'intolleranza della
destra: «Sono qui per tutti quei ragazzi,
figli di camerati, che non possono parte-
cipare a causa di opprimenti discrimina-
zioni familiari».

I fascisti - quelli di Forza Nuova -
hanno minacciato fuoco e fiamme. Da
tre anni si alimentano delle sfilate gay,
perfettamente speculari. I centri sociali
hanno minacciato fuoco e fiamme con-
tro i fascisti; ma poi si sono accodati al
Gay Pride. In Prato della Valle, il mondo
degli incazzati neri si conta: sei-settecen-
to forzanovisti; in crescita anche loro. È
uno strano mondo di cloni, tutti vestiti
di nero, con gli anfibi, i capelli rasati,
tatuatissimi, indistinguibili e, tranne
una decina di eccezioni, soli uomini. Sfi-
lano anche loro: autorizzati. Il grosso è
di Forza Nuova e del Veneto Fronte
Skin Heads, ma ci sono anche varie ban-
diere di «venetisti» e della Lega Nord. I
saluti nazisti e fascisti si sprecano. I co-
mizi finali sviluppano, per quanto posso-
no, il potente concetto di uno striscione
sotto il palco: «L'Italia ha bisogno di
culle, non di culi». Paolo Caratossidis,
segretario veneto di Forza Nuova, attac-
ca la «perfida enclave di illuminati inter-
na al Vaticano» che tollera i gay, lo skin
trentino Paolo Motta si sfoga contro «l'
orda di pervertiti senza storia e senza
principi», l'avvocato veronese Roberto
Bussinello, il difensore di Priebke, con-
tro «questi che non sono uomini, non
sono donne, come chiamarli?, bipedi
che stanno marciando per Padova». E
Roberto Fiore, segretario nazionale di
Forza Nuova, conclude: «Impediremo
che l'Italia diventi un paese anglosasso-
ne dove tutto è permesso salvo la norma-
lità». Parla di cose che sa, naturalmente,
essendo reduce da una lunghissima lati-
tanza in Inghilterra, dannati anglosasso-
ni che permettono tutto.

Luca: «Mio figlio gay
deve poter scegliere»
Benedetta: «Come
avvocato mi batterò
per i loro
diritti»

Sono di Forza Italia
ma sono d’accordo
con l’antifascismo
e i diritti, la destra
italiana deve essere
europea

– Francesco Storace
«Voglio che le tasse pagate dai
cittadini vengano utilizzate dai fi-
gli dei poveri e non per i vizi dei
diversi»

– Umberto Bossi
«La famiglia che vogliono impor-
ci non è quella tradizionale...Qui
si sente parlare di famiglia omo-
sessuale»

– Gianfranco Fini
«Un maestro dichiaratamente
gay non dovrebbe poter insegna-
re ai bambini»

– Maurizio Gasparri
«Omosessuali e destra? Sono
soltanto polemiche di giornalisti
effeminati»

– Mirko Tremaglia
«Quelli sono dell’altra sponda.
Non hanno nulla a che vedere
con noi, è una specie che non ci
appartiene»

– Riccardo Pedrizzi
«Agli omosessualisti del gay pri-
de non basta vivere la propria
condizione, vogliono affermarla
nella società ostentandola con
orgoglio»

– Ignazio La Russa
«Non è certo colpa nostra se noi
di Alleanza Nazionale siamo più
machi che culi»

– Antonio Gagliardi, Procura del-
la Repubblica, Latina, sul matri-
monio di Antonio Garullo e Ma-
rio Ottocento:
«l'unione non potrà trovare al-
cun accoglimento, tanto meno a
Latina. L'ufficiale di stato civile
non potrà annotare alcun prov-
vedimento, per evitare nell'opi-
nione pubblica possibile confu-
sione su iniziative folcloristiche".

‘‘ ‘‘

dicono a
destra

Una marcia festosa degli omosessuali che aveva come tema l’antifascismo. Imponenti le misure di sicurezza

Gay Pride, c’erano soprattutto famiglie e bambini
Più di 20mila per le strade di Padova. Pochi alla contro-manifestazione di Forza Nuova

Luigi Galella

Quest'anno il primo giorno di scuola si è
macchiato della tragedia delle twin towers.
La mattina eravamo in classe e il pomeriggio
davanti alla tv, inorriditi e increduli. Per
diverso tempo siamo stati presi da ciò che era
accaduto, e quindi l'inizio si è come sospeso,
differito.

I ragazzi avevano la sensazione che si
aprisse una nuova pagina della storia. Dram-
matica, insidiosa. Ma anche che qualcosa
delle loro esistenze stesse cambiando. Nel fiu-
me dei grandi eventi, che traumaticamente si
deviava in una direzione inaspettata, si getta-
vano i piccoli rivoli delle loro vite. Anch'esse
a un bivio? Mi chiedo sempre: con quale
aspettativa i ragazzi frequentano la scuola?

Ci sono quelli che hanno poca o scarsa
fiducia nell'insegnamento. Battitori liberi.
Talentuosi, un po' scontrosi. Quando spieghi
ti guardano con un velo di supponenza, con
il naso all'insù e i pensieri coagulati in un
microsistema in cui si sedimenta un precoce
disincanto: le tue parole contro le loro creden-
ze, giovani ma già radicate e ostili. Ci sono i
tormentati, rosi dal dubbio, intermittente,

che la scuola sia utile. Ti seguono per qualche
attimo e sembra che non possano fare a me-
no di te, ma di colpo si dissolvono, scompaio-
no in una diversa fantasia che li cattura. Ci
sono i fiduciosi. Paciosi. La serenità negli
occhi, disposti naturalmente all'ascolto, co-
me un mare calmo che si adagia docile nel
suo grembo e si lascia carezzare dalla brezza
delle tue parole.

Quelli che non sapresti dire, che è difficile
raccontare e che con sintesi brutale definiresti
anonimi. Che si nascondono. Che hanno pa-
ura di liberare il proprio io, che pensano di
non avere nulla d'importante da dire, da
dare.

All'inizio sono tutti insieme, indifferen-
ziati nelle identità e nelle potenzialità.

Nell'anno, in realtà, sono molti gli inizi:
quello dell'ora, della giornata, della settima-
na. E in ognuno c'è una promessa e una
speranza: di studiare finalmente, di non par-
lare col compagno, di non fumare in bagno,
di non distrarsi durante la lezione. Di essere
concentrati, seri, maturi.

Come nel romanzo di Pinocchio, l'inizio
è il positivo proposito del cambiamento. Gep-
petto si è venduto la casacca per comprare
l'Abbecedario a Pinocchio e la creatura di

legno è desiderosa di farsi un'istruzione per
ripagare il padre di quel sacrificio. Lo vedo,
quel proposito, negli occhi dei ragazzi. In
quelli di Salvatore, ripetente, che vuole addi-
rittura fare il salto, e che molto, da settembre
a giugno, con la sua insofferenza ci tormenta.
In quelli di Alberto, che alterna lo studio al
lavoro nel bar di famiglia (il suo anno scola-
stico, con i buoni propositi che si rinnovano,
inizia a ogni rimprovero, a ogni ramanzina).
In quelli di Damiana. Che sembra entusiasta
di cominciare, e ride e scherza coi compagni:
ora che è in terza sente di appartenere a una
nuova dimensione della vita, ma durante
l'anno, così come è esuberante con le amiche,
è apatica e demotivata se apre il libro. Le
prende una stanchezza, come un languore da
sfinimento, che le impedisce di concentrarsi.
Che cos'è? Gli occhi non riescono a seguire la
successione delle parole sul foglio, e il libro, i
libri, ne contengono tante, tutte allineate, che
solo a pensarci le viene il mal di testa.

I primi compiti andati male, i primi bal-
bettamenti, i primi voti bassi. Alcuni si fanno
prendere dallo scoramento. Vedono gli altri
marciare e se stessi fermi, immobili. I loro
libri sono annotati alle prime pagine e per il
resto immacolati. Così, i quaderni. È come se

fossero affetti da una malattia, che li rende
liberi e potenzialmente in grado di esprimersi
come tutti gli altri, ma che alla prova delle
cose mette a nudo il loro vero, unico handi-
cap, che è quello, semplicemente, di non sa-
per proseguire. Chiamiamo, questa malattia,
'mortalità' scolastica. Quelli che non ce la
fanno, che ci perdiamo per strada. Come
Roberta, della terza, che ricordo seduta agli
ultimi banchi, piccola, intimidita, con la qua-
le avevo concordato la data della verifica del
debito di Storia, e che non si è più presentata,
né allora né dopo.

E' difficile iniziare, e ancor più difficile
proseguire. È come gettarsi appesi a una cor-
da in un abisso: l'ora che non passa mai, il
giorno troppo lungo, la settimana infinita.
Ma forse il segreto di chi ce la fa, paradossal-
mente, è proprio quello di segmentare il per-
corso dividendolo in tanti inizi: di un capito-
lo, di una pagina, di una frase. Di una lezio-
ne, di una spiegazione. Spezzare l'indistinta
successione del tempo in una sequenza con-
trollabile di inizi. Perché arrivati, come sia-
mo, all'ultimo giorno di scuola, non si debba
pensare che qualcosa stia finendo, dentro,
fuori di noi, ma che, al contrario, debba anco-
ra iniziare.

L’anno che si è appena concluso era iniziato l’11 settembre con lo choc delle Twin Towers

I mille inizi di Pinocchio e Geppetto

Una coppia di omosessuali ieri a Padova durante la Gay Parade  Ap

Delia Vaccarello

 PADOVA Normali? Diversi? Un papà
con due bambine, una mamma con il
figlio di dieci anni, una coppia di giova-
ni. Ancora: signori anziani, persone
trans, coppie etero in abiti di lino, due
mamme con una nidiata di piccini,don-
ne che si baciano, uomini che si tengono
per mano: è questo il popolo del Padova
pride? Sì. I volti, i gesti, gli orientamenti
si mescolano; in abiti unisex, o sotto ma-
gliette scollate e classiche polo, il popolo
che contrasta il pregiudizio, che difende
le ragioni dell’antifascismo, ha fatto la
sua sfilata ieri tra ali di folla per le vie
della città. «Voglio insegnare alle mie fi-
glie cosa significa saper vivere, voglio che
sappiano stare con tutti», dice Renzo, di-
segnatore tecnico, tenendo per mano le
sue bellissime bambine, Samanta di dieci
anni e Simonetta di sei. Samanta ha senti-
to parlare di omosessuali solo a scuola
«quando hanno spiegato cos’era l’Aids»,
dice. Ora li vede e gli omosessuali non le
sembrano malati. Simonetta si diverte:
«Mi piacciono i palloncini, la musica, gli
striscioni». Luca, 59 anni, accenna a un
mezzo sorriso e guarda il corteo con gli

occhi umidi: «È una bella manifestazio-
ne, dobbiamo lottare per chi non ha dirit-
ti». Caro signor Luca, e se scoprisse che
suo figlio è gay? Un lampo gli attraversa
gli occhi, poi riprende, con un fremito
nella voce: «L’ho già provato». Davvero?
«Mio figlio ha 31 anni, mi ha detto che
ama un uomo. Ho dovuto riflettere, poi
ho capito». E poi? «Mia moglie ancora
non lo sa. Vedremo». Benedetta Bandi-
nelli, 24 anni, etero, sta facendo una tesi
su diritto e gay. «Credo nei diritti e mi
batto quando li vedo negati». Hai mai
fantasticato di fare l’amore con una don-
na? «No, ma sono stata corteggiata da
una bella ragazza». E allora? «Ho cercato
di farle capire che non stavo con lei solo
perché non vengo attratta dalle donne.

Per un po’ non mi ha salutato. Poi siamo
ritornate amiche. Ci siamo conosciute in
una discoteca a Firenze, abbiamo anche
ballato insieme qualche volta. È mia ma-
dre che mi ha educato così e io ne sono
fiera». Il corteo sfila e una persona trans,
mora, corpulenta, tacchi a spillo e calze
nere, scherza su quello che è l’oggetto
tabuizzato per eccellenza: tocca il pene
dei tanti che guardano. Ma non scandaliz-
za, anzi diverte. Tra i tanti ci sono Mar-
gherita e Lorenzo, insieme da sette anni e
mezzo. Si dicono curiosi. Non avete ami-
ci gay? «No – dice lei – però credo che sia
giusto che abbiano riconosciuto il diritto
di stare insieme e anche di adottare. Poi
naturalmente vanno considerate le perso-
ne caso per caso. Ma questo succede an-
che con gli eterossessuali». Volete dei
bambini? Sorride e arrossisce. «Sì,ancora
è presto. Ma a me piacciono tanto», e si
allontana non ritenendo assurdo un
mondo che vedrà domani suo figlio anda-
re a scuola con il figlio di una coppia gay.

Domani, perché oggi non è così.
Gianluca, dieci anni, il figlio di Patrizia,
abbassa gli occhi quando la mamma dice
che a scuola i compagni si lasciano scap-
pare qualche battuta di troppo. «Ero spo-
sata quando è nato Gianluca. Avevo già

avuto amori con donne. Poi mio marito
è morto e ho ripreso le mie inclinazioni.
Da poco ho una relazione con una don-
na che ha due figli. Sono fiduciosa. A
Gianluca cerco di insegnare a non dire le
bugie, ma a scegliere il momento giusto
per dire la verità».

Le ragioni della lotta al pregiudizio
si mescolano con quelle dell’antifasci-
smo, entrambe molto sentite tra i manife-
stanti di Padova. A pochi passi dal carro
di apertura, Federica di 38 anni sfila con
la sua bimba di quattro. «Ho amici gay e
sento che la città è ostile. Nei posti di
lavoro c’è molta discriminazione: due
miei colleghi devono tenere tutto segre-
to». «Sono friulano. Qui mi sono sentito
un pesce fuor d’acqua – aggiunge il si-

gnor Luca di 59 anni, sperando per il
figlio che la destra la smetta con l’omofo-
bia – mio padre era uno di quelli che
diffondeva porta a porta l’Unità». Ma
anche a destra c’è chi teme il razzismo.
Paolo Bernardini, forzista, etero, docente
universitario, concorda in pieno con l’«
antifascismo», parola chiave scelta dal Pa-
dovapride: «Sono qui per manifestare
contro le crescenti discriminazioni nei
confronti degli omosessuali, cosa impor-
tante a Padova dove c’è una tradizione
cattolica tendenzialmente ostile ai gay.
Sono d’accordo con tutti i diritti richie-
sti, adozione compresa. La destra italiana
deve allinearsi sulle posizioni della destra
europea». Il corteo procede trovando
gente ai balconi che applaude e sorride.
Di tutte le età. Maria Decentrivi ha 82
anni e guarda il popolo del pride da sotto
i portici: «Sono vecchia, ma capisco che
se hanno bisogno di una casa popolare
bisogna dargliela, che non si deve rovina-
re loro il lavoro. Ho quattro figli, tutti
sposati. Se uno fosse gay? Non sarebbe
mica colpa sua. Io ho fatto la guerra: la
cosa più importante per me è l’onestà».
Onestà di valori, onestà nelle pubbliche
gestioni. Un’ottima arma contro tutte le
violenze.

La città non è rimasta a guardare. Erano in tanti, quasi tutti etero, in piazza per dimostrare che i diritti sono di tutti

«Sono qui perché volevo capire»
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Si apre martedì alla
Camera la discussione
sulla legge che
disciplina la

procreazione assistita. Il testo presentato
dalla maggioranza prevede il divieto della
fecondazione eterologa, cioè con seme di
persona estranea alla coppia, il divieto
dell’uso delle tecniche di fecondazione
artificiale per single, gay.
Uno dei punti più controversi è quello
sullo «statuto del nascituro» che prevede il
diritto a nascere del concepito, poiché tale
norma potrebbe entrare in conflitto con la
legge sulla interruzione volontaria della
gravidanza.

Altro punto controverso è quello che fa
divieto di sperimentare sugli embrioni e
della clonazione, poiché si potrebbero
introdurre limitazioni arbitrarie alla
ricerca scientifica.
È prevista l’adottabilità degli embrioni e
anche questa è una norma controversa sia
perché in contrasto con la legge sull’aborto
sia perché è di ostacolo alla ricerca
genetica.
Solo le coppie di cui è certificata la sterilità
avranno accesso ai centri autorizzati per la
procreazione assistita
Il disegno di legge prevede sanzioni civili e
penali rapportate alla gravità
delle violazioni

COGNE

I coniugi Lorenzi
chiamano uno 007
Un nuovo sopralluogo nella villetta di Cogne
per cercare una soluzione all'omicidio del
piccolo Samuele Lorenzi. Ad effettuarlo non
è stato il Ris di Parma, che ha già concluso le
indagini sul posto e presenterà i risultati delle
analisi a fine giugno, ma un pool di
investigatori privati. Macchine fotografiche e
videocamere digitali alla mano, gli 007
guidati da Carmelo Lavorino hanno
effettuato un sopralluogo di otto ore nella
villetta dove il 30 gennaio scorso è stato
assassinato il piccolo Samuele Lorenzi. A dare
l'assenso ai sopralluoghi Stefano e Mario
Lorenzi, il marito e il suocero di Anna Maria
Franzoni.

MALTEMPO

Ancora piogge
danni all’agricoltura
Ancora nubi cariche di pioggia sull'Italia,
specie sul Nord-Ovest. Dall'Atlantico è infatti
in rapido avvicinamento una perturbazione
che porterà con sè forti temporali. A farne le
spese saranno inizialmente, già dalla
prossima notte, la Liguria e la Toscana.
L'ondata di maltempo che ha investito il
nord e il centro Italia non ha risparmiato
l'agricoltura dove si registrano in Emilia
Romagna, Friuli, Piemonte, Veneto e Marche
danni alle colture in campo come mais,
grano, soia, pomodoro nonchè a frutteti, kiwi
e vigneti, alle abitazioni rurali, alle strutture
aziendali come serre, stalle, fienili e difficoltà
per l'essiccazione del foraggio destinato
all'alimentazione degli animali

MODENA

Padre accoltella
il figlio malato
Un padre ha colpito con alcune coltellate il
figlio di 17 anni ricoverato per una grave
malattia in ospedale a Modena. Il ragazzo,
ferito al collo e al torace, è stato subito
trasferito al reparto di chirurgia, ma non è in
pericolo di vita. Il drammatico episodio,
causato forse da una crisi di sconforto
dell'uomo, è avvenuto ieri attorno alle 18,30
nel reparto di gastroenterologia del
Policlinico cittadino. L' uomo, un medico
romano, di 54 anni, si trovava in ospedale
con la moglie per assistere il figlio. Quando la
donna si è allontanata, ha cominciato a
colpirlo. Un infermiere, sentendo le urla del
ragazzo, è accorso nella stanza ed è riuscito a
bloccare l' uomo, che si è lasciato disarmare.

VOLANTINAGGIO DS A ROMA

Giovane aggredita
da un fascista
Stava distribuendo volantini per la Festa
dell’Unità in programma da venerdì
adomenica prossimi al quartiere Balduina
quando un ragazzo in motorino con il casco
in testa e gli occhiali da sole si è allontanato
dal suo gruppo di amici e l’ha avvicinata.
L’ha ripetutamente spintonata, buttata a terra
e poi ha divelto il banchetto dei Ds, strapapto
la bandiera e insultato la giovane. Prima di
andare via le ha detto: «Se ti ritrovo ancora
qui a distribuire questa roba torno e ti
sparo». Poi è ripartito scappando. La giovane
donna, che per fortuna non ha riportato
ferite, ma solo un forte choc, si è recata
presso la locale caserma dei carabinieri ed ha
sporto denuncia. Una sua amica, che si
trovava poco distante, ha detto: «È un atto
gravissimo, che dimostra l’arroganza di
questi giovani fascitelli. Ragazzi che si
sentono di nuovo forti, visto il vento che
tira».

in sintesiSimone Collini

ROMA «La proposta di legge del centro-
destra è illiberale, ipocrita e pericolosa
per la salute della donna». Barbara Pol-
lastrini, deputata diessina e coordinatri-
ce delle Democratiche di sinistra, attac-
ca duramente la proposta legislativa del
Polo sulla procreazione assistita. «È un
testo che infligge una ferita alla laicità
dello Stato e che sottende una mancan-
za di rispetto per la libertà e la responsa-
bilità delle donne. Cose che non sono
nuove, storicamente, nella visione delle
destre. E che oggi, purtroppo, ci si ripro-
pongono con questa maggioranza».

Onorevole Pollastrini, a partire
da martedì questo testo verrà vo-
tato alla Camera...
«Mi aspetto un confronto intenso,

appassionato e, mi auguro, anche serio,
rigoroso. Verificheremo se c’è un sopras-
salto nelle coscienze laiche del centrode-
stra. Se esistono. Perché se ci sono è il
momento di manifestarsi. E vedremo
anche la posizione di una ministra co-
me la Prestigiacomo, anche per la sua
funzione. Io non penso, non credo, che
lei possa permettere che con questa leg-
ge torni indietro il paese e tornino indie-
tro le donne».

Il centrosinistra si presenterà
unito?

«Noi Democratiche di sinistra e i
Democratici di sinistra ci presenteremo
con uno spirito di rispetto e di dialogo
che sono indispensabili quando ci si av-
vicina a temi eticamente sensibili. C’è
un pluralismo nel centrosinistra, anche
fra noi, ma ci sono dei punti fermi. Sul
fatto che è necessario partire da un valo-
re di fondo, che è quello della laicità
dello Stato, c’è una visione comune. Su
alcuni emendamenti specifici penso, e
so, che ci sono diverse opinioni. Per
esempio rispetto ad alcuni esponenti
della Margherita. Però sul punto centra-
le, sul fatto che il testo del centrodestra
ha assunto un significato ideologico più

che di proposta per risolvere i problemi,
c’è condivisione».

La battaglia verrà portata solo al-
l’interno del Parlamento?
«In realtà noi Democratiche di sini-

stra non abbiamo mai pensato di affidar-
ci solo al Parlamento, alla sede istituzio-
nale. È la sede più solenne, certo, ma
detto questo noi sappiamo bene che sen-
za un movimento delle coscienze della
società, della consapevolezza della socie-
tà questa battaglia non sarà vinta. Per
questo nei prossimi giorni ci saranno
numerose iniziative. A partire dal sit-in
davanti Montecitorio, martedì pomerig-
gio. La nostra è una battaglia di grande

libertà, di grande responsabilità e di
amore. Non impediamo un atto d’amo-
re in più, non neghiamo il desiderio di
maternità».

Entriamo nel merito del testo pre-
sentato dal centrodestra...
«È una legge pericolosa per la salute

delle donne, perché limita a tre il nume-
ro degli embrioni da impiantare. Que-
sto vincolo, come dice tutta l’esperienza
scientifica e medica, è un’ipoteca note-
vole sull’esito della fecondazione. Ma in-
sieme a questo vieta la conservazione
degli embrioni e quindi obbliga la don-
na, quando deve rifare un tentativo, a
subire interventi molto pesanti sul suo

corpo, pesanti psicologicamente anche
per l’uomo. In più la proposta del cen-
trodestra è illiberale, perché pone nume-
rosi divieti, e ipocrita, perché nega la
eterologa, la possibilità cioè di ricorrere
a donatore. Sapendo che il mondo è
grande ma unito: la coppia o la donna
single che ha i soldi per poterselo per-
mettere andrà a fare l’eterologa all’este-
ro. C’è dunque anche la discriminazio-
ne sociale: chi ha i soldi lo fa, chi non ha
i soldi non lo fa. È un altro divieto e, da
questo punto di vista, inutile. Inoltre è
oscurantista, perché sottende un’idea
della donna molto confinata, molto sor-
passata, molto chiusa, che in fondo non
ha stima della consapevolezza femmini-
le, della libertà femminile. E soprattutto
è sprezzante verso la laicità dello Stato,
perché vuole imporre un solo modello
di affettività materna, di coppia e genito-
riale, perché nel testo di legge c’è un
emendamento del centrodestra contro
le coppie di fatto: a loro si vieta infatti di
poter usufruire della procreazione medi-
calmente assistita. Uno Stato che è auto-
revole è uno Stato che costruisce la con-
vivenza, il dialogo e il rispetto per le
diverse opinioni. Questo è uno Stato
laico. E questo vale per tutte le materie,
ma senz’altro per le materie eticamente
sensibili. Guai a imporre attraverso lo
Stato un’unica visione etica, guai a scivo-
lare nello Stato etico.

Barbara Pollastrini
Ds

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Qualche giorno fa un senato-
re di Forza Italia ha annunciato i
suoi meriti e la conseguente pioggia
di milioni di euro che questi si porta-
no dietro per Genova. Luigi Grillo,
presidente della commissione Lavo-
ri pubblici, nonché relatore del colle-
gato alla legge obiettivo del ministro
Pietro Lunardi, ha detto: «I 25 milio-
ni di euro per il 2004, quando Geno-
va sarà capitale europea della cultu-
ra, sono frutto di un mio emenda-
mento alla legge collegata alla finan-
ziaria che dovrà essere approvata a
luglio». Frutto del suo lavoro anche
i 18 milioni di euro per il cabotag-
gio. E partiranno anche le infrastrut-
ture. Tocca al senatore Paolo Brutti,
ds, suo collega nella stessa commis-
sione, mettere qualche puntino sul-
le «i». «Come al solito l’enunciato
del senatore Grillo è un solo un gran
pasticcio. Basta partire dalla delibe-
ra del Cipe del 21 dicembre del
2001, quella sul quadro delle opere
di interesse strategico e nazionale.
Bene, lì dentro ci hanno messo di
tutto, c’è l’elenco totale delle opere
da realizzare in un decennio, stabi-
lendo che saranno realizzate con la
procedura prevista dalla legge obiet-
tivo, quella che dovrà essere finan-
ziata dal governo anno per anno.
Occorrono 240mila miliardi di vec-
chie lire, la metà dei quali dovranno
essere finanziati con capitale pubbli-
co. Quindi quelli statali dovranno
essere 120 mila, 12mila l’anno. Nel-
la finanziaria è indicato quanto si

potrà impegnare nei prossimi tre an-
ni. Intanto per quest’anno le risorse
sono irrisorie, e lo saranno anche
l’anno prossimo. Chi finanzierà i
tratti ferroviari, le dighe, i porti, in-
somma tutte quelle opere che per i
privati non sono così invitanti? Il
governo non risponde. Per Genova
le domande sono le stesse, le rispo-
ste idem. Cioè non ci sono».

Malgrado l’impegno finanziario
di 25 milioni di euro promessi da
Grillo, e la relativa benedizione di
Berlusconi che sarebbe già scesa sul-

l’intero progetto, in realtà l’emenda-
mento dovrà essere votato e il gover-
no dovrà impegnarsi a trovare la co-
pertura finanziaria. Toccherà anche
stavolta al ministro Giulio Tremon-
ti dire che i soldi ci sono. Come ci
sono i 18 milioni di euro per il cabo-
taggio e per tutta una serie di infra-
strutture da destinare alla città ligu-
re. Sono previsti il raddoppio della
Ferrovia «Pontremolese» che do-
vrebbe collegare l’hinterland pada-
no con il porto di La Spezia: il nodo
autostradale di Genova; il tratto fer-

roviario di Ponente e l’Alta velocità
Genova-Milano. Il senatore Grillo
dice che per realizzare tutto ciò si
snelliranno le procedure e si accorce-
ranno i tempi di ben due anni. Man-
ca un particolare, ma anche a que-
sto si provvederà: i soldi. Che do-
vrebbero arrivare dai privati, attirati
da un incentivo: l’eliminazione del-
la concessione trentennale che tanto
li scoraggiava. In sostanza, lo Stato
interviene con il 50% del capitale, il
privato idem ma sarà l’unico ad av-
valersi per sempre degli introiti di

pedaggi e quant’altro. Se il discorso
potrebbe invogliare chi deve interve-
nire per costruire autostrade è più
dura per quei privati che dovrebbe-
ro investire in ferrovie e in opere di
questo tipo. Ma intanto l’importan-
te è far propaganda, poi si vedrà.

Ricorda Marta Vincenzi, presi-
dente uscente (dopo due mandati)
della provincia di Genova e futuro
assessore della giunta di Pericu: «Du-
rante la campagna elettorale i rap-
presentati di Forza Italia sono inter-
venuti sul tema soltanto per dire
che Genova aveva già avuto abba-
stanza fondi per il G8. Tre giorni
dopo la fine delle elezioni e della
nostra vittoria il senatore Grillo se
ne esce con le sue mirabolanti pro-
messe, tutte da verificare. Allo stato
dei fatti, a metà 2002 non abbiamo
un euro per l’evento di Genova
2004. Al contrario di Lille, l’altra cit-
tà europa gemellata con noi per
l’evento: lì i finanziamenti sono stati
stanziati e i progetti avviati già da
tempo». Ma la Liguria è terra non
solo del senatore Luigi Grillo. Ha
dato i natali anche al ministro Clau-
dio Scajola. E dunque, almeno a pa-
role bisogna pur far sentire la pro-
pria presenza. I soldi, quelli, li trove-
rà Tremonti. O arriveranno pronun-
ciando la formula magica: project
financing. Anche Grillo, come ha
già detto Lunardi per il ponte sullo
stretto, per la nuova autostrada Mi-
lano-Bergamo-Brescia c’è già una
lunga fila di privati. Perché, allora
non dovrebbero arrivare per il tun-
nel autostradale Rapallo-Santa Mar-
gherita?

Grandi Opere nella terra di Scajola. Paolo Brutti, ds: «Il governo dice di voler fare, ma per quest’anno ci sono risorse irrisorie»

Milioni di euro per Genova, ma non c’è un cent
Infrastrutture: Luigi Grillo, senatore di Forza Italia, promette danari a pioggia per la sua città

Una veduta della
Tangenziale di
Genova

Un manifesto delle donne Ds sulla procreazione assistita: «Anche i laici del centro destra dovrebbero battersi»

«Una legge punitiva verso la maternità»

Mariagrazia Gerina

È ministro dell’Economia però ha
deciso di mettere le mani sull’univer-
sità. È bastato un decreto a Giulio
Tremonti per forzare le regole del
mondo accademico. Un decreto per
costruirsi un feudo all’interno del-
l’università, o meglio un piccolo im-
pero dove le regole della democrazia
non valgono più ed è direttamente il
re-ministro a nominare il rettore e
sempre per decreto vengono nomina-
ti i docenti: professori in attesa di
nomina ma anche magistrati e diri-
genti della pubblica amministrazio-
ne, tutti promossi al rango di «pro-
fessori ordinari».

È datato 29 marzo 2002 (pubbli-
cato nella G.U. 4 maggio 2002), il
decreto che trasforma la «Scuola
centrale Tributaria», istituita nel
1957 dall’allora ministro democri-

stiano Ezio Vanoni, in «Scuola supe-
riore dell’economia e delle finanze».
E con il nuovo nome battezza un
ambizioso progetto di restyling per
quella che dal giugno del 2001 è la
«sua» scuola. D’autorità, Tremonti
l’ha iscritta nelle banche dati del
ministero dell’università e della ri-
cerca, insieme a tutti i corsi che da
qui in poi saranno istituiti e insieme
a tutto il personale docente. Finora,
la scuola si era occupata di «forma-
re e aggiornare il personale dell’Am-
ministrazione finanziaria», chia-
mando ad insegnare i dirigenti del-
la pubblica amministrazione, i ma-
gistrati o anche i professori universi-
tari, ma nominandoli sempre «per
incarico» e tenendosi a margine -
sia pure un margine dorato - del
mondo accademico. Ma da adesso
in poi la «scuola di Tremonti» entre-
rà direttamente in «concorrenza»
con gli atenei. Istituirà dottorati di

ricerca, aprirà nuovi corsi di studio
«in concorrenza con altre istituzio-
ne pubbliche e private», ricalcherà
in tutto e per tutto le istituzioni uni-
versitarie. A parte, qualche detta-
glio... Intanto, come si legge anche
nel sito ufficiale: «La Scuola è al
dirette dipendenze del Ministro del-
l’economia». E questo significa che è
il ministro a scegliere e nominare il
rettore, che invece di essere eletto
come accade in tutti gli atenei italia-
ni riceve il mandato per decreto mi-
nisteriale e può essere scelto tra diri-
genti di particolare e comprovata
qualificazione (che vantino un’an-
zianità di almeno cinque anni), ma-
gistrati, avvocati dello stato e consi-
glieri parlamentari. E, volendo, an-
che tra i professori universitari. A
sua volta, il rettore provvede a nomi-
nare il pro-rettore e i quattro respon-
sabili d’area. E si forma così il «con-
siglio direttivo», l’unico consiglio al-

l’interno della scuola, costituito rigo-
rosamente con il criterio della nomi-
na diretta. A decidere tutto, comun-
que, è il rettore, che è una sorta di
feudatario per conto del re. Con l’ob-
bligo di trasmettere al ministro «il
programma delle attività della Scuo-
la, in attuazione e coerenza con le
direttive» dal ministro stesso impar-
tite. Funzionava così la vecchia scuo-
la del ministero, continuerà a fun-
zionare così anche ora che Tremonti
ha deciso di lanciarla in «libera con-
correnza» con gli atenei italiani.
«Solo sotto il fascismo il rettore di
un’istituzione accademica veniva
nominato dal ministro», ricorda
l’ex ministro dell’Istruzione Luigi
Berlinguer (che sul tema presenterà
un’interrogazione parlamentare).
Ma nell’operazione di restyling Tre-
monti non ha cancellato questi anti-
chi retaggi, che anzi diventano l’os-
satura della nuovissima operazione

di potere che Tremonti ha deciso di
inaugurare.

L’operazione funziona così. Tre-
monti promuove se stesso, conferisce
alla sua scuola la patente universita-
ria, conservando su di essa tutto il
potere, non si adegua alle regole del
mondo accademico che da sempre è
retto dall’autogoverno, ma in com-
penso spartisce i privilegi con il cor-
po docente. Per diventare professore
ordinario è necessario vincere un
concorso, non si capisce bene invece
come sia regolato l’ingresso nel cor-
po docente della scuola di Tremon-
ti, funziona per nomina, per incari-
co. Ma una volta entrati nel feudo,
in virtù delle «procedure di trasferi-
mento tra università», ci si può spo-
stare con agilità all’interno dell’isti-
tuzioni accademiche. E così la scuo-
la di Tremonti diventa una sorta di
canale d’accesso privilegiato alla car-
riera accademica, che fa ancora go-
la a molti. Altra piccola differenza
con le altre università, al di là del
bilancio della scuola, sono «a carico
dello Stato gli oneri finanziari per le
spese di funzionamento e di mante-
nimento della sede, per il personale
non docente della Scuola», oltre che
«per il rettore e per i professori».

Con un decreto ha promosso ad ateneo la Scuola delle Finanze. Nomina lui il rettore e i prof accedono senza concorso

Tremonti e l’università fai-da-te
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Dal francese Le Pen
all’inglese Griffin
al tedesco Schlierer
i leader dell’estrema
destra che scuotono
l’Europa

Il collante
che li unisce
è un sentimento
antisemita, razzista
ultra-tradizionalista
e xenofobo

‘‘ ‘‘

L’attuale sistema maggioritario a doppio turno è in
vigore in Francia dal 1962 con De Gaulle presidente.

Le circoscrizioni sono 577; 8.446 i candidati che si
presentano a queste elezioni politiche.
Per vincere al primo turno, un candidato deve
raccogliere il 50% più uno dei voti ma anche il 25%
delle preferenze degli elettori iscritti nella propria
circoscrizione.
Se nessun candidato riesce a centrare questo doppio
obiettivo (alle ultime legislative del 1997, ci
riuscirono solo in 12), al secondo turno passano tutti
quei candidati che abbiano raccolto più del 12,5%
dei voti tra tutti gli elettori iscritti nella
circoscrizione. Nel caso in cui, dopo il primo turno,

nessun candidato riesca a raggiungere nemmeno la
percentuale del 12,5%, passano al secondo turno solo
i due candidati più votati.
Al secondo turno, che in queste legislative francesi si
svolgerà il 16 giugno, viene eletto all’Assemblea
Nazionale il candidato che riesce a raccogliere la
maggioranza relativa dei voti.
Dunque, il doppio turno alla francese può
presentare, alla seconda tornata elettorale, alcuni
scontri tra tre o quattro candidati. Secondo gli ultimi
sondaggi pubblicati in Francia e in base ai dati delle
ultime elezioni presidenziali, nei casi di «triangolari»
o di «quadrangolari» si potrebbero inserire i
candidati del Fronte Nazionale di Le Pen, visto che il
partito di estrema destra è accreditato di un 14%.

Ancora vent’anni fa non era difficile
capire che cosa fosse l’estrema destra in
Europa. Il tratto comune era la nostal-
gia per il fascismo, a volte anche per il
nazismo, la rivendicazione dei valori di
quelle ideologie, la tetra scenografia di
gagliardetti e cimeli che le ricordavano.
Essere di estrema destra in Europa, in-
somma significava negare ogni valore
alla democrazia, rivendicare l’idea del-
l’uomo forte come aveva fatto il filoso-
fo del movimento Julius Evola, tirare
dalla propria parte, e non sempre a
torto, il pensiero del grande Friedrich
Nietzsche. I ragazzi di quella generazio-
ne non avevano probabilmente letto
né l’uno, né l’altro, ma erano facili pre-
de di ex gerarchi come di servizi segreti
deviati che se ne servivano a loro piaci-
mento. Adesso il quadro è del tutto
diverso. La destra radicale si disperde
in molti fiumi di pensiero. Così abbia-
mo una destra antisistema, una nostal-
gico- reazionaria, una cattolico-tradi-
zionalista, una neorazzista, una ultrana-
zionalistica. In Francia possiamo sco-
prire una «nouvelle droite», quella di
Alain de Benoist, che si definisce addi-
rittura gramsciana. Un movimento, c’è
da supporre, che disprezza profonda-
mente il padre di tutte le destre france-
si, Jean Marie Le Pen.

JEAN MARIE LE PEN
Chi sia veramente questo personaggio,
non è difficile scoprirlo. Lo hanno con-
dannato per il lancio di un disco con
tutti i canti del Terzo Reich. Ha defini-
to le camere a gas dell’Olocausto un
«dettaglio» di poco conto. Di Sartre,
Camus e Mauriac ha detto che sono
una banda di apolidi e di pederasti.
Nasce come creatura di Poujade, che lo
fa eleggere deputato nel ‘56. Paracaduti-
sta in Algeria e poi in Indocina, trova il
suo grande momento durante la guer-
ra d’Algeria, nel corso della quale fa da
sponda ai colonnelli di Massu, osteg-
giando ogni intesa con l’FLN. Da allora
in poi cavalca i temi che gli sono cari e
che rappresentano la base dei suoi suc-
cessi futuri. Il messaggio di fondo è
sempre lo stesso: la Francia ai «veri»
francesi, basta con l’immigrazione,
espulsione automatica con ritiro della
cittadinanza per gli stranieri disoccupa-
ti o con la fedina penale sporca. E per
piacere ancora di più al suo elettorato,
promette la soppressione della tassa sul
reddito. Il suo principale nemico non è
la sinistra, ma Jacques Chirac, che se-
condo lui ha tradito la destra e ha finan-
ziato la nascita di un piccolo movimen-
to secessionista, quello di Megret. E
non ditegli che è un estremista di de-
stra, si infuria. «Io sono rimasto un
uomo di centro-destra. È il quadro poli-
tico che è slittato a sinistra sotto la spin-
ta del liberalismo americanoide e della
massoneria».

NICK GRIFFIN
Nick Griffin, leader del British national
party, l’estrema destra del panorama
politico inglese. In apparenza sembra
un gentiluomo di campagna, perché fa
l’allevatore di maiali e vive in una fatto-
ria con la moglie e quattro figli. In real-
tà sogna una Gran Bretagna fortezza,
lontana dall’Europa e abitata solo da
uomini bianchi. Il suo partito viaggia
sullo 0,2 per cento, ma in alcune realtà
dove particolarmente difficile è la con-
vivenza fra proletariato bianco e immi-
grati asiatici (sono quasi sempre prove-
nienti dalle vecchie colonie dell’Impe-
ro) è riuscito a raggiungere percentuali
fra il 16 e il 18 per cento. Antisemita
come Le Pen e molti altri colleghi del-
l’estrema destra europea, ha scritto un
pamphlet per negare l’Olocausto e ne-
gare la «cultura giudaica» che, secondo
lui, avrebbe fatto il lavaggio del cervel-
lo al popolo britannico. Per questa ed
altre sue affermazioni è stato condanna-
to nel ‘98 a due anni di galera. Anche

Griffin come Le Pen è un nemico del-
l’America. E nemici dell’America sono
molti dei movimenti di estrema destra
in Europa, come il Fronte Nazionale,
Forza Nuova e il Msi in Italia, o gli
skinheads in Germania.

PIM FORTUYN
A dimostrare che non tutta la destra
estrema ha sentimenti e motivazioni in
comune, ecco il caso del povero Pim
Fortuyn, ucciso poco prima che otte-
nesse un grande successo alle elezioni
olandesi. Fortuyn non era certamente
anti-semita, al contrario si proclamava
amico di Israele. Nel sociale, accettava
tutte le tolleranze della società olande-
se: era per la liberalizzazione delle dro-
ghe pesanti, frequentava quei caffè di
Amsterdam dove vendono tè e marijua-
na, era favorevole ai matrimoni omo-
sessuali e all’eutanasia. Per difendere
tutto questo, ecco la xenofobia, biso-
gnava impedire l’ingresso di altri immi-
grati musulmani. Nel giro di pochi an-
ni, diceva, saranno in numero maggio-
re dei 18 milioni di olandesi e in nome
del loro Corano ci priveranno di tutte
le libertà civili ottenute. Senza saperlo,
ricalcava le orme del generale De Gaul-
le: per spiegare il suo assenso all’indi-
pendenza algerina, diceva: «Non si pos-
sono integrare in Francia otto milioni
di musulmani». Quegli otto oggi sareb-
bero almeno 30 milioni.

I POPULISTI SCANDINAVI
Fra le tante maniere per collocarsi alla
destra estrema, la xenofobia è la più
facile e la più diffusa. Xenofobo è il

leader norvegese del Frp (estrema de-
stra populista) Carl Ivar Hagen che alle
ultime elezioni ha ottenuto quasi il 15
per cento dei voti e che in più di un’oc-
casione ha salvato il primo ministro
Bondevik dalla crisi appoggiandone le
finanziarie xenofobe, è il leader della
piccola formazione dei democratici sve-
desi Mikael Jansson; lo è anche la signo-
ra Pia Kjaesgaard, leader del Partito del
popolo danese che si è affermato come
terza formazione politica ottenendo 22
seggi su 179. Su questi partiti populisti
scandinavi e nord europei bisogna met-
tere in conto che sono in generale di
nascita recentissima e che hanno otte-
nuto successi considerevoli fin dalle pri-
me elezioni. Il denominatore comune,
in questi casi, è l’attacco frontale con-
tro il welfare state che fu orgoglio dei
loro paesi, in nome di generici richiami
alla libertà di mercato e, ovviamente,
alla xenofobia.

JOHAN DEMOL
Quasi sconosciuto, Demol è l’uomo
che vorrebbe dividere il Belgio. Il suo
Vlaams Blok prospera nelle Fiandre e
alle ultime elezioni ha conquistato An-
versa. Demol predica la secessione del-
le zone fiamminghe con Bruxelles co-
me capitale. Il Vlaams Bolk è collocato
di diritto nell’internazionale nera per-
ché ultra indipendista.

ISTVAN CSURKA
Anche in Ungheria c’è una destra ultra-
nazionalista. Sconfitti alle elezioni, gli
ultras del Miep (Partito della vita e del-
la giustizia ungherese) hanno tenuto

pochi mesi fa un raduno oceanico (cen-
tomila persone, che lì sono davvero tan-
te) per ascoltare il loro presidente
Istvan Csurka, un leader noto per il
suo antisemitismo. Il Miep vorrebbe
addirittura rinnegare il Trattato di Tria-
non (1920) e far rinascere la Grande
Ungheria, che si estendeva fino alla Ro-
mania, la Slovacchia, la Serbia e l’Ucrai-
na. Follia revanscista in salsa antisemi-
ta: molta paprika.

JÖRG HAIDER
La stella di Jörg Haider, che sembrava
destinata a splendere ancora sull’Au-
stria per molto tempo si è affievolita
fino a riportarlo da Vienna e dagli inca-
richi governativi alla presidenza della
sua amata Carinzia. Che cosa è succes-
so? Perché l’uomo che aveva portato
l’Unione Europea a decretare le sanzio-
ni contro l’Austria non sembra più inte-
ressato a seminare il panico? Haider si
dice pronto a candidarsi cancelliere,
ma non svela le sue carte, che forse
saranno scoperte il 9 giugno, al congres-
so della Freiheitlichen Partei Ostester-
reichs. In questa fase ama circondarsi
di mistero; l’unica cosa che sembra inte-
ressarlo è la nascita di un’Internaziona-
le Populista (nella quale lui vorrebbe
anche Fini e Berlusconi). È andato di
recente in Medio Oriente e su quel con-
flitto ama manifestarsi equidistante,
ma nello stesso tempo afferma che gli
ultimi attentati in Europa non hanno
nulla a che fare con l’antisemitismo.
Sono parole. La verità è che la stampa e
l’opinione pubblica austriache reagisco-
no alle sanzioni mostrandosi anti-ame-

ricane e anti-ebraiche, oltre che, natu-
ralmente anti-europee.

CHRISTOPH BLOCHER
Il suo nome non dice nulla a molti
europei, ma Blocher è l’uomo politico
più controverso -e forse anche il più
importante- della Svizzera. Grosso im-
prenditore, è il leader della destra popu-
lista svizzera, paladino della neutralità
elvetica e dell’indipendenza del Paese.
È stato lui a guidare la campagna con-
tro l’adesione della Svizzera all’Onu. E
naturalmente è contrario all’Unione
Europea e all’immigrazione. L’orato-
ria, lo stile, la tenacia hanno fatto di lui
un leader nazionale. È deputato zuri-
ghese dell’Unione democratica del Cen-
tro (Udc). Alle elzioni politiche del ‘99
l’Udc ha stravinto, mentre Blocher è
stato il candidato che ha ottenuto il
massimo dei voti in tutta la Svizzera. In
politica il suo stile è quello del «lupo
solitario», mentre come industriale è
un campione nella strategia delle allean-
ze.

ROLF SCHLIERER
È il segretario dei Republikaner, il più
forte partito di estrema destra in Ger-
mania. La sua influenza, come quella
della Dvu e della Npd, altri partitini di
centro destra, sono nettamente in calo.
Nel ‘98 i Republikaner avevano quindi-
cimila iscritti, adesso sono undicimila.
Nel loro programma politico respingo-
no l’immigrazione, l’Unione europea e
l’Euro. I Republikaner hanno detto po-
chi giorni fa che intendono candidarsi
alle elezioni politiche di settembre, per
ostacolare il candidato di destra più fa-
vorito, il cristiano-bavarese Edmund
Stoiber. Alle precedenti elezioni i tre
partiti di estrema destra non raggiunse-
ro il 5 per centro dei voti.
Ma il grosso problema in Germania
sono le gang giovanili di ispirazione
nazista: sono loro ad aggredire gli im-
migrati, a dar fuoco alle sinagoghe, a
bruciare le bandiere israeliane.
Questi gruppi, ovviamente, sono ap-
poggiati e finanziati da qualcuno: pri-
ma, si diceva, dalla Germania est, oggi,
si dice, da servizi segreti deviati e dagli
stessi partiti della estrema destra «lega-
le».

L’EST EUROPEO
Poco sappiamo di quanto sta succeden-
do nella ex Unione Sovietica e negli
stati che le furono satelliti. Un po' do-
vunque risaltano le imprese di gruppi
giovanili nazisteggianti, che bruciano i
cimiteri ebraici. Ma questi gruppetti
non rappresentano gran cosa. Il perico-
lo maggiore viene dall’Urss, su cui pesa-
no tante diverse nostalgie: da quelle del-
l’Impero a quello delle mafie che si
mangiavano l’impero.
Ci sono poi le rivendicazioni indipen-
dentiste espressione di un nazionali-
smo ormai immotivato, ma che sono
portatrici di un’ondata di estrema de-
stra che potrebbe mettere in ginocchio
Putin. Lo stesso nazionalismo becero
che in questi anni abbiamo visto nelle
mani del grottesco Zhirinoski ma che
in qualche modo infetta, sia pure a di-
stanza, gli stessi comunisti ortodossi.
La politica estera di Putin provoca fasti-
dio anche all’uomo della strada che dif-
ficilmente riesce ad accettare per il pro-
prio paese un ruolo subordinato.
Questo, e l’estrema distanza fra gente
enormemente ricca e gente enorme-
mente povera, può far nascere un’onda-
ta di risentimento della quale potrebbe-
ro appropriasi ogni genere di populisti.
Nei prossimi anni sarà la sfida per la
democrazia in Russia e negli altri paesi
dell’ex impero sovietico a dimostrare
se il vento di destra che spira oggi sul-
l’Europa è uno spiffero temporaneo, o
se invece è un ciclone che potrebbe
deformare, o perfino distruggere, tutto
quello che l’Europa ha fatto finora,
molto o poco che sia.

Tutte le facce del populismo europeo
GIANCESARE FLESCA

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI Di nuovo alle urne, in questa paz-
za primavera. Dire che sia una vigilia di
attesa sarebbe eccessivo: l'attenzione ge-
nerale va più allo stiramento della coscia
di Zidane (guarito) che al risultato eletto-
rale. Quanti dei 41 milioni di aventi dirit-
to al voto compiranno il loro dovere? I
sondaggi dicono non più del 70%. Non
buono per la sinistra, storicamente favo-
rita dall'afflusso ai seggi. Il primo turno,
inoltre, è una specie di prova generale
nella quale ognuno gioca in proprio, can-
didati ed elettori. I primi, tanto per com-
plicare le cose, sono 8444, un record sto-
rico. Stasera si potrà avere, grazie agli
exit-poll, un'idea di massima del peso
elettorale di ciascuna forza politica, ma
null'altro. Quanto alla mappa della futu-
ra Assemblea nazionale, ci si potrà eserci-
tare in dozzine di ipotesi, ma bisognerà
aspettare domenica prossima per una ri-
sposta definitiva. A sinistra, dopo le pre-
sidenziali, si erano cercate candidature
uniche fin dal primo turno. Poi si è ri-
nunciato, con l'eccezione di 37 circoscri-
zioni blindate su 577: in tutte le altre il
candidato unico avrebbe rischiato l'eli-
minazione immediata, senza appello.
Meglio andare a ranghi sparsi, e poi riu-
nire le forze il 16 giugno. La campagna è
stata fiacca, i contendenti sono apparsi
esausti dallo choc delle presidenziali, co-
me svuotati. La destra però ha il vantag-
gio di essere già al timone della barca
nazionale, e gode del naturale abbrivio
che le dà la vittoria di Chirac del 5 mag-
gio scorso.

Il primo ministro Jean Pierre Raffa-
rin e il suo governo non hanno fatto
molto in questo mese interlocutorio. In-
nanzitutto hanno battuto il tasto della
sicurezza. Nicolas Sarkozy, nuovo mini-
stro degli Interni, non ha smesso un solo
giorno di visitare commissariati, caser-
me e lunghi corridoi della metropolita-

na, fermandosi soprattutto negli avam-
posti delle banlieue dove i difensori dell'
ordine pubblico sono più esposti. Ha
riesumato teste di cuoio e reparti di
pronto intervento, esibendoli come trup-
pe d'élite a protezione dell'inerme cittadi-
no. Va detto tuttavia che non ha strafat-
to. Pare sia stato lo stesso Chirac a mette-
re in guardia i suoi: va bene giocare agli
sceriffi per rassicurare le vecchiette, ma
attenzione alle libertà e ai diritti indivi-
duali. Non vi è affezionata soltanto la
sinistra, ma anche buona parte del cen-
trodestra. Raffarin ha poi pensato bene
di guadagnarsi le simpatie dei medici di
famiglia, concedendo loro il diritto ad
una parcella di 20 euro. Dal governo,
infine, si è levata la voce del ministro
dell'Economia Francis Mer per allentare
i tempi di arrivo all'equilibrio finanzia-
rio, che la Commissione europea esige
per il 2004. Già Chirac aveva ipotizzato
il 2007, al fine di finanziare la riduzione
delle imposte che aveva promesso nella
campagna presidenziale. La cosa è rima-
sta un po' nel vago, in attesa della verifi-
ca disposta da Raffarin sui conti pubbli-
ci. No, nessuno grida al buco in stile
Tremonti. Ma quel che si può scaricare
sulle spalle di Jospin si scarica, com'è
d'uso ad ogni cambio di maggioranza.

Acefali, i socialisti ci provano. Con-

tano, senza crederci troppo, sulla psicolo-
gia sotterranea dei francesi, quella che li
rende imprevedibili e insondabili dai
sondaggisti. In fondo è accaduto spesso.
Nessuno, alle legislative del '97, aveva
previsto la vittoria di Lionel Jospin. Nes-
suno, nell'aprile del 2002, aveva previsto
la sua eliminazione secca dalla gara per
l'Eliseo. Nessuno, oggi, scommette un
centesimo di euro su una nuova coabita-
zione. L'ipotesi, per quanto aerea, avreb-
be maggiore consistenza se la sinistra di-
sponesse di un leader. Ma di Jospin si sa,
è a vita privata. Di François Hollande si
conoscono le virtù d'intelligenza e bril-
lantezza, ma anche l'assenza di carisma e
spessore. Nessuno se l'immagina seduto
a palazzo Matignon, primo ministro in
carica. Di Martine Aubry si sa che fugge
i giornalisti e che si dedica anima e cor-
po alla città di Lilla della quale è sindaco,
e che intende restarci. Lassù si è rifatta
anche una vita privata, che per ora non
intende sacrificare in nome di un incerto
destino nazionale. Di Dominique
Strauss-Kahn si sa che dopo il 21 aprile
ha visto svanire la possibilità di diventa-
re il primo ministro di un Jospin presi-
dente. Ha fatto una campagna elettorale
in punta di piedi e intende, in futuro,
dedicarsi all'avvocatura più che alla poli-
tica. Di Laurent Fabius si sa tutto: bravo,

esperto, fortissimo nel partito. Ma anche
«dejà vu», malgrado la giovane età: è
stato primo ministro nell'84, a 36 anni.
E i francesi - così pare - hanno fame di
facce nuove.

Jean Pierre Raffarin è sicuramente
una faccia nuova, almeno sullo scacchie-
re nazionale. Così come il filosofo Luc
Ferry, neoministro dell'Educazione, e al-
tri membri del governo. Ma la faccia più
nuova di tutte è un angoloso viso femmi-
nile, non privo di una certa armonia d'in-
sieme. È il viso di Nicole Notat, fino a
qualche settimana fa segretario generale
della Cfdt, una delle tre confederazioni
sindacali (assimilabile, per intenderci, al-
la nostra Cisl). La bionda Nicole ha sfer-
ragliato per anni in uno degli ambienti
più maschilisti del paese, mostrando
grande spina dorsale, visione strategica,
abilità tattica. Non appena ha lasciato il
sindacato se la sono contesa un po' tutti.
Lei ha detto no alle profferte di Chirac.
Quanto ai socialisti, un suo impegno in
una situazione così caotica appare del
tutto inopportuno. È appollaiata ai bor-
di della politica, in attesa di una schiari-
ta. Appartiene al campo dei riformatori,
di coloro che vogliono «coniugare diritti
e modernità». È una faccia nuova, ma il
suo momento non è ancora arrivato. Si
può dire che sulla sua testa si addensano
in Francia le speranze che in Italia in-
combono sulla testa di Sergio Cofferati,
del quale è peraltro grande ammiratrice.
Così, a prima vista, Cofferati appare più
a sinistra: ma il quadro italiano non è
quello francese, e di questa differenza
risentono anche le disposizioni in cam-
po. Perché parliamo di Nicole Notat,
che in queste elezioni sta a guardare?
Perché ne è un po' il convitato di pietra.
Avrà senz'altro un ruolo decisivo nella
ricostruzione della gauche. E ci pare inte-
ressante segnalare che anche in Francia
molte speranze si appuntano su qualcu-
no uscito dai ranghi del sindacato, piut-
tosto che del partito.

Il governo Raffarin è stato interlocutorio ma può vantare qualche faccia nuova. A gauche spunta il carisma di Nicole Notat, sindacalista

Oggi al voto una Francia insondabile
L’astensionismo potrebbe raggiungere il 30%. E questo non aiuta la sinistra senza leader

Come funziona il doppio turno alla francese voluto da De Gaulle
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Marina Mastroluca

ROMA Teresa Solera ha un bel viso
aperto, rughe sottili intorno agli oc-
chi scuri e mani da contadina. Da 14
anni lavora per la Mesa nacional
Campesina con la stessa assiduità
con cui cura la sua terra, 25 «manza-
nas»: sette ettari coltivati a banane,
tanta fatica e guadagni pochi, i soldi
veri nelle tasche dei grandi commer-
cianti che vendono e comprano se-
condo le loro regole, prendere o la-
sciare. Teresa viene dal Costarica in
rappresentanza di migliaia di agricol-
tori come lei e
sfila a Roma die-
tro lo striscione
che chiede «Tier-
ra y dignidad»,
terra e dignità
appunto per chi
non ha nell’una
nell’altra. Il suo
slogan lo porta
addosso, una
maglietta con lo
stemma della
Via campesina,
movimento contadino internaziona-
le con su scritto «Sovranità alimenta-
re, un futuro senza fame». «Se sono
qui e perché per noi è una questione
di sopravvivenza. Dobbiamo assicu-
rarci il pane. Nessuno ascolta la voce
dei contadini, da soli non otterremo
mai niente».

Sedici mezzi della polizia ordina-
ti in file di quattro. Altrettanti cordo-
ni di agenti. La testa del corteo - e la
coda - è tutta loro, da lontano la
miriade dei lampeggianti ricorda lu-
minarie natalizie. In mezzo sfilano i
contadini e l’arcipelago no global,
cinquantamila secondo gli organizza-
tori, non più di cinquemila dirà in
serata la questura (il che vorrebbe
dire un rapporto di uno a sette tra
agenti e manifestanti, il che sembra
francamente esagerato). In alto le pa-
le di un elicottero volteggiano per
tutto il tempo a distanza ravvicinata,
il rumore a tratti copre gli slogan.
Ma non c’è nessuna ragione d’allar-
me. Il summit della Fao sulla fame
nel mondo che si aprirà domani è
l’occasione della marcia, ma l’agen-
zia Onu viene considerata comun-
que un interlocutore dai promotori
della manifestazione. Da criticare a
chiare lettere per gli obiettivi manca-
ti - il dimezzamento della fame nel
mondo - e i metodi improduttivi, la
burocrazia che divora risorse altri-
menti utilizzabili, comunque una re-
altà con cui fare i conti. «La Fao non
ha nessun potere e per questo siamo
noi che dobbiamo restituirle il pote-
re che ora hanno invece il Wto e le
altre grandi istituzioni», spiega Josè
Bovè, contadino francese paladino
della lotta agli organismi genetica-
mente modificati, no global natural-
mente.

«Tierra y dignidad», c’è scritto
sullo striscione d’apertura. Dietro
un universo multicolore, leader veri
e presunti del movimento no global,
qualche faccia nota, molte assoluta-

mente sconosciute. Asia, Africa,
America Latina, la marcia ha i linea-
menti di tutto il pianeta, per chiede-
re alla Fao e più ancora ai governi

che ne condizionano l’azione il ri-
spetto della sovranità alimentare, «la
possibilità per ogni paese di applica-
re politiche agricole autonome, sosti-

tuendosi a modelli di sviluppo che
hanno fallito». Un diritto che ne con-
tiene tanti, il diritto al cibo intanto -
e che non sia geneticamente modifi-

cato, si chiede una moratoria sugli
ogm - il diritto all’accesso alle risorse
primarie, acqua e terra, «l’esclusione
dell’Organizzazione mondiale del

commercio dalle questioni che ri-
guardano l’alimentazione». Perché il
diritto al cibo è un diritto fondamen-
tale dell’uomo, dicono i promotori e

ripetono le duecento sigle che han-
no aderito all’iniziativa, «non una
mercanzia». E la fame non è un pro-
blema di scarsità di cibo, ma di distri-
buzione e di diritti.

«Abbiamo poca terra, non riu-
sciamo a tirare avanti. Vogliamo che
il Wto stia fuori dall’agricoltura, al-
trimenti per noi piccoli produttori è
la fine». Srijana Sharma, 52 anni, ar-
riva dal Nepal. «Equità e giustizia.
Ecco è questo che vogliamo», dice
Desiré Porquet, delegato della Costa
D’Avorio al Forum delle ong sulla
sovranità alimentare, il controverti-
ce che si apre oggi a Roma anticipan-

do di 24 ore il
summit della
Fao (con il quale
per altro ci saran-
no occasioni di
dibattito comu-
ne). «Siamo i pri-
mi produttori di
cacao al mondo
- spiega Desirè -.
Ma i prezzi non
siamo noi a fis-
sarli, è la Ue. E
sono sempre

troppo bassi, non riusciamo a cam-
pare».

Sfilano messicani e indonesiani,
delegazioni tedesche e brasiliane. So-
no loro la vera novità e un po’ la
sorpresa della marcia, che contava
su una più folta presenza italiana e
che parte sottotono da piazza della
Repubblica per popolarsi strada fa-
cendo. «Un anno fa questo non sa-
rebbe stato assolutamente possibile -
dice Raffaella Bolini, dell’Arci -. C’è
stato un salto culturale importante,
abbiamo capito che i diritti non si
possono difendere più restando
ognuno a casa propria. Perché c’è
un filo conduttore comune».

Sfila Legambiente, i Cobas, le
Donne in Nero. Ci sono i Verdi, Ri-
fondazione, i comunisti italiani, cen-
tri sociali e social forum. Gli animali-
sti con indosso dei costumi da muc-
ca e l’appello a non uccidere, i vegeta-
riani, i bioagricoltori e i sindacati, i
disobbedienti - che sparano sì ma
bolle di sapone - e gli anarchici, il
Wwf. La marcia si interrompe per
far passare un corteo nuziale, tra ap-
plausi e «viva gli sposi» - che ringra-
ziano. Si allunga una smisurata ban-
diera palestinese del Forum per la
Palestina, dietro lo striscione che
chiede «Terra acqua e libertà». Gre-
enpeace in coda: «Ogm: l’arsenale
dei dittatori alimentari».

Giovanni Berlinguer ironizza su
Berlusconi, che annuncia la futura
destinazione dell’1 per cento del pro-
dotto interno lordo alla Fao. «Fareb-
be meglio a dare lo 0,7 promesso»,
dice. In piazza Venezia il corteo, argi-
nato da un muro di polizia, carabi-
nieri e guardia di finanza si scioglie
senza problemi, per darsi appunta-
mento di lì a poco al concerto alla
Bocca della Verità. Unico incidente
in tanta esibizione di forze dell’ordi-
ne: viene rubato il portafoglio di Jo-
sè Bovè. Lui non se la prende: «C’era-
no solo 40 euro».

Delegazioni di contadini
da tutto il mondo
«Non può essere il Wto
a dettare le regole
del gioco, così non si
batte la denutrizione»

‘‘Per gli organizzatori
alla manifestazione

hanno partecipato
40mila persone

La Questura ne vede
soltanto cinquemila

‘‘

Fame di diritti, a Roma sfilano i no global
Vertice Fao, il corteo pacifico per la sovranità alimentare assediato da un muro di polizia

www.fao.org
www.forumfoodsovereignty.org
www.farmingsolutions.org
www.accnetwork.net

Il protezionismo
dei paesi ricchi frena
competitività
e sviluppo
dell'agricoltura
del Sud

Nel mondo c'è cibo
per tutti, persino in
eccedenza. Eppure
820 milioni di
persone soffrono
la fame

clicca su

Fidel Castro a Roma? Ancora non ci sono né
conferme né smentite. E il colonnello Mohammar
Gheddafi? Idem. Certamente, però, al vertice
della Fao saranno presenti molti leader mondiali,
soprattutto quelli dei paesi africani, asiatici (crisi
India-Pakistan permettendo) e latinoamericani.
La vera sorpresa sarà la presenza del presidente
dello Zimbabwe Robert Mugabe. L’Unione
Europea, infatti, aveva vietato l’ingresso del
leader africano nei propri confini dopo averlo
accusato di crimini contro l’umanità e di brogli
elettorali durante le ultime elezioni presidenziali
in cui Mugabe è stato rieletto.
Ma il leader di Harare ha sfidato il divieto,
imposto anche da Stati Uniti e da altri paesi
occidentali, per partecipare al vertice di Roma.
Secondo il Programma Mondiale Alimentare
(Pam), lo Zimbabwe sta attraversando una grave
crisi umanitaria: 6 milioni dei suoi 13 abitanti
hanno urgente bisogno di aiuti alimentari dopo il
crollo del raccolto di mais dello scorso anno.

COS’È LA FAO
La Fao (Food and Agriculture
Organization) è l’agenzia della Nazioni
Unite per l’alimentazione e l’agricoltura.
Fondata nel 1945, la Fao ha l’obiettivo di
migliorare il livello di vita delle popolazioni
rurali di tutto il mondo, attraverso
politiche mirate all’aumento della
produttività agricola e all’incremento del
livello di alimentazione.

CHI GUIDA LA FAO
Il senegalese Jacques Diouf è direttore
generale di questa agenzia dell’Onu dal
1994. Il suo secondo mandato scadrà nel
2006. L’agenzia conta più di 1.550
funzionari e 2.450 dipendenti ed è presente
con propri uffici in 78 paesi. Sono 180 gli
Stati membri che si riuniscono ogni due
anni per esaminare il lavoro svolto e
delineare gli interventi futuri.

‘‘‘‘

Robert Mugabe in Italia
nonostante il divieto Ue
Castro e Gheddafi in forse

Biotech, il summit rischia un braccio di ferro
Al meeting che si apre domani nella capitale si scontreranno la posizione Usa e quella europea

Numeri, nomi e compiti
della più grande agenzia
delle Nazioni Unite

La manifestazione
di Roma, (foto di

Maurizio Di Loreti)

Pietro Greco

ROMA La produzione globale di ali-
menti supera, di gran lunga e stabil-
mente, la domanda. Nel mondo c'è
cibo per tutti. Persino in eccedenza.
Mai, sul pianeta, c'era stata tanta di-
sponibilità di cibo. Eppure 820 milio-
ni di persone, in tutto il mondo, sof-
frono ancora oggi la fame. E più di
due miliardi di persone (il 33% della
popolazione totale del pianeta) sono
malnutrite, perché la loro dieta è ca-
rente di qualche elemento essenziale.
A causa della grave sottoalimentazio-
ne ogni anno muoiono circa 9 milio-
ni di persone, la gran parte dei quali
bambini. Nella dieta di un miliardo
di persone manca lo iodio, 190 milio-
ni di persone soffrono per la carenza
di vitamina A, 2,2 miliardi di persone
accusano una carenza di ferro. A cau-
sa di queste insufficienze mezzo mi-
lione di bambini ogni anno diventa
cieco e in tutta l'Asia meridionale il
50% dei ragazzini di età inferiore ai 5
anni ha un peso e un'altezza inferiori
al normale.

In questa contraddizione, in que-
sta clamorosa distribuzione ineguale
della ricchezza primaria - la ricchezza
alimentare - c'è la causa di quella che
Jacques Diouf, segretario generale del-
la Fao, definisce un «fallimento collet-
tivo»: la lotta alla fame. Ed è per cerca-
re di ripartire da questo fallimento
collettivo nel tentativo di dimezzare
il numero degli affamati da qui al
2015 che si apre il vertice voluto e
organizzato a Roma dall'agenzia delle
Nazioni Unite.

Il tentativo, se non vuole essere
velleitario, deve aggredire la contrad-
dizione di un terzo dell'umanità mal-
nutrita e di 820 milioni di affamati in
un mondo che trasuda alimenti. Ma
perché l'aggressione sia efficace, oc-
corre individuare bene qual è l'origi-
ne della clamorosa distribuzione ine-
guale della ricchezza primaria dell'uo-
mo.

La fonte della contraddizione è
un intreccio di fattori politici, econo-
mici, sociali e tecnologici. Un intrec-
cio complesso e, insieme, enorme,
che rischia di essere offuscato da un
unico tema, tutto sommato piccolo,
che dividerà le delegazioni del Nord
del mondo e, probabilmente, occupe-

rà l'attenzione dei media. Il tema del-
le biotecnologie verdi e del cibo gene-
ticamente modificato.

Così come è affrontato troppo
spesso alle latitudini settentrionali,
con una divisione apriori tra tecnofo-
bi e tecnofili, tra chi pensa che le mo-
derne biotecnologie verdi basate sulla
tecnica del Dna ricombinante siano
un attentato alla sacralità della natura
e chi pensa, al contrario, che siano la
panacea di tutti i mali, compreso il
male della fame, il dibattito non an-
drà molto avanti. In realtà, quando si
discute di biotecnologie verdi occor-
rerebbe uscire da posizioni ideologi-
che e verificare per ciascuna di esse
(quelle già realizzate e soprattutto
quelle che si potrebbero realizzare)
qual è il rapporto tra rischi e benefici
in ambito sanitario, ecologico, econo-
mico e sociale, in un contesto norma-
tivo e di sicurezza mondiale. Si riusci-
rà a imporre questo approccio laico
alle moderne biotecnologie verdi, co-
me vorrebbero Jacques Diouf e la lo-
gica, o il vertice Fao sarà monopoliz-
zato dal braccio di ferro ideologico
ed economico tra gli Usa e i suoi allea-
ti (Canada, Argentina, Australia) -
che, avendone il monopolio produtti-
vo quasi assoluto pretendono la com-

pleta liberalizzazione nel commercio
degli ogm - e l'Unione Europea che
intende difendere i suoi mercati nel
nome della diversità e della qualità
alimentare?

Quello, tutto sommato margina-
le, delle biotecnologie verdi ci consen-
te di introdurre altri due temi ben
più decisivi nella questione della lotta
alla fame: quello della biodiversità e
quello della diffusione delle tecnolo-
gie. Il problema della biodiversità in
agricoltura sta tutto nel fatto che nel-
la sua lunga storia l'umanità ha prova-
to almeno 80.000 piante commestibi-
li, sfruttandone almeno 3.000 in ma-
niera consistente e coltivandone per
secoli in modo sistematico almeno
150 (si veda Vandana Shiva, Campi
di battaglia, Edizione Ambiente,
2001). Questa grande diversità biolo-
gica su cui l'uomo ha fondato la sua
agricoltura (e le modificazioni geneti-
che con tecnologie antiche) si è rapi-
damente erosa. Oggi il 75% del cibo
mondiale proviene da solo 8 diverse
colture. Troppo poche per non espor-
re l'umanità a gravi rischi. Il futuro
dell'alimentazione dipende anche da
come sapremo recuperare la diversità
genetica perduta, che secondo la Fao
si erode al ritmo dell'1 o 2% annuo. E

uno dei nodi attraverso cui il recupe-
ro della diversità perduta passa è quel-
lo del possesso della ricchezza geneti-
ca. Fuor di metafora, la gran parte
della diversità genetica è contenuta
nelle piante e negli animali che vivo-
no nei paesi in via di sviluppo. E i
paesi in via di sviluppo chiedono che
vengano riconosciuti a loro i diritti di
proprietà di questi preziosi geni, e
non alle multinazionali del biotech
che hanno i soldi per individuarli,
studiarli e sfruttarli.

La questione che riguarda lo svi-
luppo futuro rimanda all'altro gran-
de tema del presente, quello della dif-
fusione delle tecnologie. Per poterlo
affrontare conviene ricordare che il
96% delle persone che soffrono la fa-
me o sono malnutrite risiede nei pae-
si in via di sviluppo. E che il 70%
risiede proprio in aree rurali. Insom-
ma, per estremo paradosso, si soffre
la fame proprio lì dove si produce il
cibo. Perché? Beh, i motivi sono mol-
ti. Uno di questi motivi è che i conta-
dini dei paesi poveri hanno scarso
accesso alle tecnologie agricole. Non
solo e non tanto a quelle d'avanguar-
dia, come quelle del Dna ricombinan-
te o del controllo delle colture via
satellite. Ma anche quelle antiche e

primarie. Solo il 4% delle terre colti-
vate nell'Africa sub-sahariana può
contare su un sistema irriguo. Insom-
ma, se la produttività agricola del
Nord è 17 volte più elevata che nel
Sud del mondo c'è anche una ragione
tecnologica. E se 790 milioni di perso-
ne soffrono la fame nel Sud del mon-
do è anche perché non hanno accesso
a tecnologie minime, elementari. Ri-
muovere gli ostacoli che impedisco-
no la diffusione delle tecnologie mini-
me dovrebbe essere uno degli obietti-
vi principali del vertice della Fao.

Questi ostacoli sono di tipo finan-
ziario: i poveri del mondo non han-
no i soldi per costruire un sistema
tecnologico, mentre gli aiuti dei ric-

chi, in questi ultimi anni, sono dimi-
nuiti (addirittura del 40% in campo
agricolo). Gli ostacoli sono anche di
tipo economico: il protezionismo
agricolo dei paesi ricchi e sedicenti
liberisti impedisce che si affermi la
competitività dell'agricoltura del Sud
del mondo e quindi ne impedisce lo
sviluppo. Tuttavia vi sono anche osta-
coli politici e sociali alla diffusione
delle tecnologie e, in definitiva, allo
sviluppo dell'agricoltura del Sud del
mondo. La gran parte di questo osta-
coli politici e sociali sono interni.

La gran parte delle persone che
soffrono la fame si concentra in quat-
tro regioni di due continenti: il 23%
nell'Africa sub-sahariana, il 25% in
India, il 21% in Cina e il 20% nel
resto dell'Asia sud-orientale. In tre di
queste regioni (la Cina meriterebbe
un discorso a parte) vi sono due moti-
vi interni che impediscono lo svilup-
po dell'agricoltura: la gestione della
terra (land management) e la distri-
buzione della terra. La prima, la ge-
stione della terra, è cattiva e spesso
inesistente a causa delle cattive politi-
che degli stati e/o di quelle istituzione
sovrastatali che definiscono le politi-
che economiche regionali. La secon-
da, la distribuzione della terra, è spes-
so ineguale: in India il 20% della po-
polazione più ricca detiene oltre il
65% delle terre. Nel Terzo Mondo il
70% della popolazione attiva in agri-
coltura, circa 900 milioni di persone,
non possiede terra da coltivare o ne
possiede pochissima. Non è possibile
diffondere le tecnologie, anche le più
elementari, tra chi semplicemente
non ha la terra dove impiegarle.
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Della leadership palestinese ha sem-
pre rappresentato la coscienza criti-
ca, una delle voci più libere e, spesso,
controcorrente. In nome del rispetto
dei diritti umani e civili nei Territori
ha denunciato la trasformazione pro-
gressiva dell’Anp in un regime dispo-
tico. Al contempo, non ha mai nasco-
sto il suo dissenso sulla conduzione
del negoziato di pace da parte di Ara-
fat: «In discussione non è la scelta
della trattativa ma le basi su cui essa
dovrebbe poggiare. E quelle delinea-
te negli accordi di Oslo contenevano
in sé i germi del fallimento». A soste-
nerlo è Hanan Ashrawi, già portavo-
ce palestinese alla Conferenza di Ma-
drid del 1991, ed oggi tra i parlamen-
tari palestinesi più impegnati sul
fronte del rinnovamento. In questo
colloquio con l’Unità, Hanan
Ashrawi rilancia la sua sfida riforma-
trice ad Arafat e torna a denunciare
la «politica colonizzatrice e la logica
militarista del governo israeliano gui-

dato dal falco
Sharon».

Nel campo
palestinese
molto si di-
scute sulle
riforme del-
l’Anp e sul-
le prossime
scadenze
elettorali. Arafat si è fatto ga-
rante di questa transizione.
Quali sono le sue aspettative?
«Ad Arafat avevo sempre chiesto,

anche in tempi non sospetti, di pren-
dere atto dei gravi errori commessi
sia nella conduzione del negoziato
con Israele sia nella gestione del pote-
re nei Territori autonomi. Oggi sem-
bra aver riconosciuto questi erro-
ri...».

Un passo in avanti...
«Ma non sufficiente per poter

parlare di una effettiva svolta nella
vita politica palestinese e nel funzio-
namento delle istituzioni. Arafat de-
ve passare dall’ammissione degli erro-
ri all’azione per porvi rimedio. È su

questo piano che andrà giudicato».
Passare dalla dichiarazione
d’intenti alla prova dei fatti:
Arafat saprà compiere questo
passaggio cruciale?
«In questi anni il bisogno di rifor-

me, la necessità di una reale democra-
tizzazione delle istituzioni, la salva-
guardia dei diritti umani e civili, que-
sta necessità di cambiamento è emer-
sa con forza dalla società palestinese.
La reazione della leadership palestine-
se è stata di sostanziale chiusura che
in diversi casi ha assunto i caratteri di
una vera e propria repressione del
dissenso».

Che ruolo ha giocato in tutto
questo Yasser Arafat?

«Ha rappre-
sentato un pun-
to di resistenza al
cambiamento.
Sia chiaro: ciò è
avvenuto ben pri-
ma della guerra
scatenata da Isra-
ele nei Territori.
Ed è per questo

che mi sento legittimata ad avanzare
queste considerazioni critiche, per-
ché non inficiano minimamente la
valutazione sugli effetti devastanti de-
terminati da Israele con la sua aggres-
sione militare non solo sulle condizio-
ni materiali di vita dei palestinesi in
Cisgiordania e a Gaza, ma anche nel-
l’impedire lo sviluppo di un confron-
to serrato interno al campo palestine-
se sulla necessità e l’urgenza di avvia-
re un reale processo di democratizza-
zione».

Restiamo su Arafat.
«Il bisogno di riforme contrasta

decisamente con la sua pratica del
potere, fondata essenzialmente su un
sistema ultracentralizzato, sulla cultu-

ra del segreto e del controllo. Arafat
deve trasformare, se ne sarà capace,
la mentalità di rivoluzionario in quel-
la di uomo di Stato. E di uno Stato di
diritto, che salvaguardi e valorizzi le
libertà individuali e collettive. Ci vor-
rà del tempo e, comunque sia, non
sarà certo un processo indolore né
dall’esito scontato».

Le riforme sono sollecitate an-
che dagli Usa e, per altri versi,
da Israele.
«Sono “sollecitazioni” strumenta-

li, da rigettare con forza. Non dobbia-
mo permettere agli Stati Uniti e a
Israele di indicarci i problemi da risol-
vere, di imporci le loro soluzioni e
magari anche i dirigenti per loro più
“affidabili”, perché, in buona parte,
di quei problemi sono loro i principa-
li responsabili. Per Washington, il
cammino del processo di pace è sem-
pre stato più importante della salva-
guardia dei diritti umani, in Palestina
come nell’intero Medio Oriente. Per
Israele le riforme sono un pretesto
per sfuggire al negoziato. Sharon avrà
sempre una pretesa in più che giustifi-

chi il pugno di ferro e il rifiuto pervi-
cace di dare attuazione alle risoluzio-
ni Onu sulla Palestina che danno cor-
po al principio della pace in cambio
dei territori arabi occupati nel 1967.
Al di là delle resistenze di Arafat, è la
presenza dell’esercito israeliano nei
Territori l’ostacolo principale al pro-
cesso di riforme».

Una presenza giustificata dalle
autorità israeliane con la neces-
sità di prevenire altri attentati
suicidi come quello di Megid-
do.
«Un assunto che andrebbe capo-

volto: i nuovi regolamenti che impe-
discono ai palestinesi di circolare sen-
za permessi trasformeranno sempre
più la Cisgiordania in un territorio di
città-carcere. E in queste prigioni a
cielo aperto crescono rabbia, frustra-
zione, disperazione. Non si tratta di
giustificare gli attentati suicidi ma di
comprendere l’humus su cui questa
risposta disperata attecchisce e trova
consensi. Alla base di questa tragedia
c’è una verità storica che non può
essere stravolta: quella di un popolo

oppresso che rivendica l’indipenden-
za nazionale e di una potenza milita-
re che non sa o non vuole puntare su
una pace giusta, tra pari. Quella scate-
nata da Sharon non è una guerra al
terrorismo ma una guerra per mante-
nere in vita gli insediamenti e la colo-
nizzazione dei Territori. È una guerra
che in nome della sicurezza alimenta
il disegno della Grande Israele coltiva-
to dalla destra ebraica. In questa situa-
zione di guerra totale è davvero diffi-
cile immaginare elezioni libere».

L’esercito israeliano è tornato
ad assediare il quartier genera-
le di Arafat mentre Sharon ha
ventilato la possibilità dell’esi-
lio per il presidente dell’Anp.
«Di fronte alla brutale aggressio-

ne israeliana, la difesa di Arafat è un
obbligo. Evocare l’espulsione di Ara-
fat dai Territori è preparare la strada
per un immane bagno di sangue in
Medio Oriente. Saranno i palestinesi
a decidere la propria leadership. Non
siamo una colonia di Israele, non la-
sceremo che i carri armati di Sharon
distruggano la nostra autonomia».

Un sondaggio rivela che il consenso degli americani è calato dal 77 al 70%. L’intelligence ancora nel mirino: computer obsoleti

I peccati dell’Fbi ricadono sul presidente

Protetto dalle tenebre, intorno alle 03:00 loca-
li, il commando entra in azione. Obiettivo: la
colonia ebraica di Karmei Tzur, tra Betlemme
e Hebron. I due palestinesi aprono il fuoco
con i fucili mitragliatori contro un gruppo di
15 case mobili, separate da un reticolato di filo
spinato dal resto dell’insediamento. Alcuni
proiettili penetrano in una roulotte, ucciden-
do una donna incinta e suo marito, mentre
altri cinque tra coloni e soldati – uno dei quali
è deceduto qualche ora dopo in ospedale –
restano feriti. Richiamati dagli spari, gli addetti
alla sicurezza dell’insediamento e i soldati
schierati a sua protezione, sono subito accorsi
e hanno ingaggiato un conflitto a fuoco, ucci-
dendo di fronte alla porta di un’altra roulotte
uno dei due assalitori. Il secondo è invece riu-
scito a fuggire, abbandonando sul terreno un
fucile kalashnikov. Con l’appoggio di elicotteri
«Apache» che illuminano a giorno la zona, i
soldati avviano un rastrellamento alla ricerca
del secondo assalitore nei villaggi palestinesi di

Halhur e Beit Omar - a sud di Karmei Tzur -
dove viene imposto il coprifuoco, ma le perqui-
sizioni casa per casa – durate l’intera giornata
– non danno esito. L’azione terroristica è riven-
dicata da Ezzedine al-Qassam, il braccio arma-
to di Hamas.

L’alba insanguinata annuncia una nuova
giornata di odio e di morte. Il fronte di guerra
si sposta nella Striscia di Gaza. Tre palestinesi
sono dilaniati dall’esplosione anticipata di un
ordigno che stavano piazzando lungo la rete di
recinzione di sicurezza israeliana nei pressi di
Rafah (sud) a ridosso del confine con l’Egitto:
anche questo attentato fallito viene rivendicato
dall’ala militare di Hamas. Poco più tardi, nel
nord della Striscia, i soldati israeliani abbatto-
no un quarto palestinese che dopo aver rag-
giunto a nuoto una vicina spiaggia, cercava di
infiltrarsi nell’insediamento di Dugit. Un se-
condo terrorista, ferito dai proiettili israeliani,
potrebbe essere annegato. Il crepitare dei mitra
accompagna la partenza per Washington di

Ariel Sharon. Alla vigilia del suo incontro alla
Casa Bianca con il presidente Usa, i più stretti
collaboratori del premier israeliano ribadisco-
no quella che sarà la richiesta che Sharon avan-
zerà a George W. Bush: mettere definitivamen-
te da parte Yasser Arafat. «Con Arafat alla gui-
da dei palestinesi non vi potrà mai essere una
ripresa del processo negoziale né una credibile
riforma dell’Anp», sottolinea Ranaan Gissin,
portavoce del premier. E al leader palestinese è
tornato a rivolgersi da Camp David il presiden-
te americano. E lo fatto rimarcando la propria
delusione: ad Arafat, sottolinea Bush al termi-
ne del suo colloquio con il presidente egiziano
Hosni Mubarak, «ho chiesto di fare tutto ciò
che è nel suo potere per fermare la violenza e
per frenare gli attacchi contro Israele. E inten-
do – sottolinea – proprio tutto». Con le tene-
bre ancora spari: nuovi raid di carri armati
israeliani nei campi profughi dei Territori e un
attacco palestinese ad una postazione militare
presso la colonia di Ytzhar a sud di Nablus,

cinque palestinesi feriti a Rafah, quattro israe-
liani a Ytzhar. Del punto di vista americano sul
Medio Oriente, il capo della Casa Bianca parle-
rà compiutamente solo dopo l’incontro con
Sharon. In attesa, George W. Bush si mantiene
sulla difensiva ed esclude di stabilire per il mo-
mento – come richiestogli dal rais egiziano -
un calendario per la creazione dello Stato pale-
stinese. Ma le considerazioni del presidente
Usa suonano come una condanna, forse senza
appello, per il leader palestinese: «Ho detto più
volte – afferma Bush – che sono deluso dalla
sua condotta. Penso che stia abbandonando il
suo popolo. Quindi il mio interesse principale
è alle riforme necessarie ad aiutare i palestine-
si», sapendo che al loro interno «esistono altri
talenti da valorizzare». Una linea che incontra
il (tenue) dissenso di Mubarak che da Camp
David torna a chiedere una (ultima) chance
per l’anziano rais palestinese. Missione impos-
sibile, perché per l’Amministrazione Bush il
«dopo Arafat» è già iniziato. u.d.g.

Hanan
Ashrawi

Roberto Rezzo

NEW YORK «Non ci si sbarazza in una
notte di secoli di cultura e di storia», ha
commentato un funzionario del Customs
Service, le dogane americane, agenzia crea-
ta dal Congresso nel 1789. La proposta del
presidente Bush di riorganizzare tutta la
pubblica amministrazione sotto l’ombrel-
lo del gabinetto per la sicurezza nazionale
fa storcere il naso ai diretti interessati e
qualcuno teme lo scatenarsi di una guerra
sotterranea fra burocrazie destinata a sfo-
ciare nel caos.

Un sondaggio realizzato dall’istituto
Gallup rivela intanto che la popolarità del
presidente è vistosamente in calo con un
passaggio della percentuale di consenso
fra l’opinione pubblica dal 77 al 70 per
cento. Bush aveva raggiunto un consenso
record del 90 per cento nei giorni imme-
diatamente successivi agli attentati dell’11
settembre e dopo una fase di oscillazioni,
da febbraio ha agganciato una parabola
discendente che gli ha alienato il favore
del 12 per cento degli americani. Il trend
negativo preoccupa il partito repubblica-
no che contava di capitalizzare al massi-
mo il consenso guadagnato con la guerra
al terrorismo alla scadenza elettorale di
novembre.

Le critiche riguardano innanzitutto il
fatto che la Casa Bianca si è ben guardata
dal consultarsi con i responsabili degli ol-
tre cento uffici e dipartimenti coinvolti
nella riforma. «Apprendo dai giornali che
la nostra struttura dipenderà dalla nuova
agenzia, ma mi devono ancora spiegare
cosa questo significherà concretamente»,
ha dichiarato dalla California Bruce Tar-
ter, direttore del Lawrence Livermore Na-
tional Laboratory, fiore all’occhiello della
ricerca tecnologica applicata alla sicurez-
za. L’idea di trovarsi in mezzo a un calde-
rone che riunisce le competenze più dispa-
rate ha fatto inorridire dirigenti di spicco
dei servizi di sicurezza: «Finalmente sap-
piamo cosa fare per sconfiggere il terrori-
smo: coordinarci con l’Animal and Plant
Health Inspection Department», l’ufficio
responsabile per gli standard di cura e trat-
tamento degli animali ospitati nei circhi e
negli zoo.

L’esperienza insegna che non basta
disegnare nuovi organigrammi per ottene-

re risultati: «Se la nuova agenzia funzione-
rà come quella per la sicurezza creata nel
novembre scorso al dipartimento dei Tra-
sporti, allora siamo tutti nelle mani di
dio», ha messo in guardia David Obey,
deputato del Wisconsin. «Sono preoccu-
pato dal fatto che questa riorganizzazione
sembra disegnata apposta per distogliere
l’attenzione dai problemi della Cia e del-
l’Fbi piuttosto che per affrontarli diretta-
mente - gli ha dato ma forte il collega del
Michigan, John Conyers –. Spostare l’inte-
ro apparato dei servizi d’immigrazione
sotto l’agenzia per la sicurezza serve solo a
gettare fumo negli occhi».

«Il problema che è emerso dall’inchie-
sta avviata al Senato è che non siamo in
grado di utilizzare in modo coordinato ed
efficace le informazioni raccolte dai servi-
zi di sicurezza. Analisi e sintesi delle infor-
mazioni dovrebbe essere la nostra priori-
tà, ma non vedo traccia di tutto questo nel
progetto della Casa Bianca», è il giudizio
di Randall Yim, direttore del dipartimen-

to studi dell’Accounting Office del Con-
gresso.

Le negligenze dell’Fbi – secondo fonti
del dipartimento all Giustizia – sono da
imputare soprattutto al sistema informati-
co in dotazione all’agenzia: i computer
dell’Fbi sarebbero obsoleti e configurati in
modo da rendere difficile, se non impossi-
bile, l’utilizzo di una banca dati che per
completezza non dovrebbe avere rivali al
mondo. Lo stesso Robert Mueller, diretto-
re generale dell’agenzia, ha lamentato du-
rante l’audizione al Senato che i suoi uo-
mini sono costretti a utilizzare per le loro
ricerche «macchine che risalgono all’età
della pietra» e ha auspicato che per il futu-
ro venga messo a loro disposizione un
sistema «più facile da utilizzare». Gli esper-
ti informatici ritengono però che l’Fbi sia
rimasta vittima della sua esasperata mania
di segretezza: ha voluto mettere insieme
un sistema la cui priorità è quella di rende-
re impossibile un accesso non autorizzato
alle informazioni, con il risultato di rende-
re i dati inaccessibili tout court. Bill Gates
si è visto rifiutare dal Pentagono una pro-
posta per sostituire con sistemi operativi
Microsoft tutto il codice Linux che gira
per i computer dei militari; ecco arrivare
un’occasione d’oro per un appalto con il
governo federale. L’Fbi sembra avere un
disperato bisogno di Windows.

Soldati
israeliani

davanti al
cadavere di

un
palestinese
ucciso nella

Striscia di
Gaza

In alto
Bush con
Mubarak

Roberto Arduini

Una tegola, nelle vesti di un aereo spia india-
no colpito dai pakistani, si è abbattuta per
qualche ora sulla diplomazia internazionale
al lavoro per scongiurare una guerra in Kash-
mir. Ma il grave episodio non ha segnato
un’escalation di tensione tanto che l’India
potrebbe prendere misure per attenuarla.

Dopo due giorni di colloqui in India e
Pakistan, Richard Armitage, il vice segreta-
rio di Stato americano, ha detto che la tensio-
ne «si sta attenuando sensibilmente». La cri-
si sembrava precipitare venerdì notte, quan-
do l’aviazione di Islamabad ha abbattuto un
aereo spia, modello Uav sopra la città di
Raja Jang, a sud di Lahore, 30 chilometri

circa dalla frontiera tra i due paesi. Il porta-
voce del ministero della Difesa indiano, P.
K. Bandopadhyay, ha ammesso che l’aereo
fa parte delle «spedizioni di ordinaria ammi-
nistrazione, all’attuale stato delle cose». E la
risposta del Pakistan non si fatta attendere.
Più mordbido il ministro degli Esteri, Abdul
Sattar, che ha fatto un richiamo alla «mode-
razione e autocontrollo tra le parti», pur in
presenza di «provocazioni». Più duro il gene-
rale Rashid Qureshi, capo portavoce del-
l’esercito pakistano, che ha invece fatto sape-
re che l’abbattimento dell’aereo spia dimo-
stra «la determinazione pakistana a difende-
re ogni centimetro del proprio suolo e del
proprio spazio aereo». «Speriamo che l’In-
dia impari la lezione, e che la smetta di viola-
re il nostro territorio e i cieli», ha continuato

il generale.
A queste dichiarazioni ostili si sono ag-

giunti gli scontri a fuoco lungo il confine e
anche nel Punjab, che sono continuati per
tutta la giornata di ieri. Quindici nuove vitti-
me portano a cento la lista dei caduti della
battaglia «non ufficiale», in corso ormai da
tre settimane. Lo stesso Armitage ha dovuto
ammettere che «quando si crea una situazio-
ne con quasi un milione di uomini infuriati,
urlanti, che di tanto in tanto sparano gli uni
contro gli altri lungo un territorio che è
oggetto di contesa, credo che non si possa
dire che la crisi sia rientrata». Tutto questo
avrebbe potuto vanificare i tentativi della
diplomazia internazionale di giungere a un
dialogo tra Pakistan e India. Gli sforzi diplo-
matici sono però proseguiti a Tallin, in Esto-

nia, dove si sono incontrati Richard Armita-
ge e il segretario alla Difesa di Washington,
Donald Rumsfeld, che dalla prossima setti-
mana ne raccoglierà il testimone, e a Mosca,
dove il premier russo, Vladimir Putin, ha
informato il suo omologo inglese, Tony Bla-
ir, sugli ultimi sviluppi. Ma soprattutto al
telefono tra il segretario di Stato, Colin
Powell, e il ministro degli Esteri indiano,
Jaswant Singh. Proprio da qui è arrivato un
filo di speranza. L’India ha accolto «con favo-
re» le promesse del presidente pakistano Per-
vez Musharraf. Singh ha fatto capire che, se
le promesse saranno mantenute, New Delhi
potrebbe ripristinare le normali relazioni di-
plomatiche, ridotte al minimo nei mesi scor-
si, e compiere alcuni «gesti militari» per ri-
durre la tensione.

Si temeva un’escalation di tensione ma non c’è stata. Ottimista l’inviato americano. Ancora morti nel Kashmir

Islamabad abbatte aereo spia indiano

Raid in una colonia mentre Sharon vola negli Usa
A Camp David Mubarak preme per uno Stato palestinese. Bush: prematuro stabilire date

Parla la parlamentare palestinese, da sempre impegnata sul fronte del rinnovamento

«Arafat è un ostacolo alle riforme»
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MILANO Lo stabilimento Fiat-Power Train (General Motors) di Ter-
moli in provincia di Campobasso, resterà chiuso per una settimana
dal prossimo 24 giugno. Tutti i tremila dipendenti saranno posti in
cassa integrazione e la produzione dei cambi e dei motori a 16
valvole per le autovetture Fiat sarà completamente interrotta per
sette giorni consecutivi.

Non si era mai verificato nei 30 anni di esistenza dello stabili-
mento di Termoli, il fermo totale delle attività. La difficile situazione
interesserà anche altri duemila lavoratori esterni, addetti all'indotto
collegato con la produzione di parti meccaniche dello stabilimento
molisano della Fiat auto.

Ieri intanto per protestare contro le decisioni della Fiat sul piano
di ristrutturazione fatto di licenziamenti e di dismissioni la Fiom ha
indetto nello stabilimento di Melfi (Potenza) uno sciopero di otto

ore, al quale hanno partecipato, secondo la Fiom, il 40% cento degli
addetti.

«La Fiom - è scritto in una la nota - considera significativa la
grande partecipazione alle lotte da parte dei lavoratori della Fiat di
Melfi che consente di mantenere un fronte solidaristico e nazionale
con il resto dei lavoratori Fiat, necessario in questa fase in cui l'
attacco della Fiat ai diritti dei lavoratori propone al Nord licenzia-
menti di massa e al Sud una drastica precarizzazione dei rapporti di
lavoro con un peggioramento delle condizioni di vita dei lavoratori».

La Fiom, infine, ha auspicato che «anche le altre organizzazioni
sindacali si accorgessero cosa sta succedendo in Italia e si facessero
trovare agli appuntamenti decisivi per il futuro dei diritti dei lavora-
tori». Lo sciopero era stato proclamato anche per chiedere il reinte-
gro di un delegato sindacale della Fiom licenziato nei giorni scorsi.

MILANO Il programma di stabilità, presentato dall'Italia alla
Commissione europea, indica operazioni di privatizzazioni
per 20-25 miliardi di euro entro il 2003. E quell'impegno
viene confermato dal Comitato delle privatizzazioni al Fmi.

In attesa della conclusioni della consultazione svolta in
questi giorni dagli ispettori del Fmi in Italia, la tabella di
marcia delle dismissioni programmate dal Comitato, insedia-
tosi lo scorso 27 maggio a Milano, stabilisce le vendite che
possono essere messe subito in cantiere: Eti, quota residua di
Telecom Italia (3,46%), Tirrenia e, Borsa permettendo, ulte-
riore tranche dell'Enel. Le proposte sulle partecipazioni cedibi-
li sono già state presentate al ministro Giulio Tremonti e
«saranno quanto prima inviate al governo per le valutazioni
di ordine politico e le iniziative conseguenti», ha assicurato il

Comitato.
«Il piano di privatizzazioni per il 2002-2003, se le condizio-

ni di mercato saranno adeguate dovrebbero generare entrate
per circa 20 miliardi di euro», scrive il Comitato al Fmi.
Quindi cessione del 100% di Eti e Tirrenia, quota residua di
Telecom, nuovo collocamento di azioni Enel. Entro il 2003 è
anche previsto il completamento della liquidazione dell'Iri.

Nel contempo, «gli sforzi del governo saranno incentrati
ad accrescere il valore di quelle società che non possono essere
privatizzate nell'immediato», quali Poste Italiane e Trenitalia.

Interesse principale del governo «è massimizzare le entra-
te per facilitare il consolidamento fiscale» ma non saranno
trascurati il rafforzamento del ruolo degli investitori istituzio-
nali e la liberalizzazione dei mercati non concorrenziali.

FIAT, MELFI IN SCIOPERO, TERMOLI FERMA UNA SETTIMANA ENTRO IL 2003 PRIVATIZZAZIONI PER 20 MILIARDI

MILANO L’acquisto da parte della NewCorp di Rupert
Murdoch di Tele+ e la conseguente fusione con Stre-
am viene seguito dal sindacato con un occhio vigile ed
anche un sano allarme soprattutto per quanto riguar-
da le garanzie occupazionali sia dei dipendenti di Stre-
am, circa 500, sia dei circa mille addetti di Tele+. Il
primo commento di Fulvio Fammoni, segretario gene-
rale dell’Slc-Cgil, riguarda tuttavia la stabilità degli
assetti aziendali: «Mi auguro che l'acquisto significhi
una conclusione definitiva e positiva per il futuro di
queste aziende, da troppo tempo in fase di stallo».

Fammoni sottolinea il fatto che, in tutti questi
mesi, il sindacato «si è battuto a sostegno del futuro
produttivo e dei lavoratori, considerando Tele+ e Stre-
am un patrimonio produttivo e tecnologico avanzato
del Paese». Ciò premesso, il segretario del sindacato
Cgil delle telecomunicazioni conferma «la posizione
espressa dal sindacato sulla fusione: l'occupazione dei

lavoratori di Tele+ e di Stream, che richiediamo pie-
na e totale: abbiamo chiesto garanzie per l’occupazio-
ne globale delle due aziende; il mantenimento di
tutte le realtà produttive attuali, ossia i due poli di
Milano e Roma; un piano industriale e di sviluppo
che guarda al futuro. Sono queste le condizioni che il
sindacato richiede agli acquirenti, e che, sottolinea,
perché finalmente considerino come essenziale an-
che il futuro industriale ed il lavoro, e sulle quali
chiediamo anche un pronunciamento esplicito del
governo». Fammoni inoltre auspica che la nuova
proprietà dimostri «attenzione e considerazione per
le relazioni industriali». Sui rischi di concentrazione,
il sindacato si richiama alla sentenza dell’Antitrust.

Per Vincenzo Vita, Ds, ex sottosegretario alle
Comunicazioni, l’intesa tra Nc Vivendi Universal
rappresenta «un clamoroso e inquietante aggrava-
mento della situazione dei media italiani: siamo in
presenza, ormai, di un unico “mostro” che vede - in
virtù di un antico rapporto tra Murdoch e Berlusco-
ni - un unico filo tenere assieme tv generalista e tv a
pagamento, analogico e digitale. Non credo però -
aggiunge Vita - che si possa considerare conclusa la
vicenda per i dubbi di legittimità, in quanto la norma-
tiva italiana, la 249 del 1997, impedisce alle strutture
extraeuropee di essere concessionari televisivi».

Felicia Masocco

ROMA Entro la prima metà di luglio la Cgil avrà il suo nuovo
segretario. Il direttivo del maggiore sindacato italiano si riunisce
martedì e mercoledì della settimana che sta per aprirsi, nominerà la
commissione dei saggi che darà avvio alle procedure che in un mese
porteranno l’attuale «vice» Guglielmo Epifani alla guida di 5 milioni
e 400 mila iscritti. Sorprese non dovrebbero esserci e non ce ne
saranno, ma il ferreo regolamento della confederazione vuole che
sia il direttivo a decidere il nuovo leader e così sarà al termine delle
consultazioni. Il mandato di Cofferati scade il 29 giugno, per lui è
iniziato il count-down degli impegni come segretario di Corso d’Ita-
lia, il futuro prossimo lo vede alla Pirelli «a fare l’impiegato» come
lui stesso va dicendo da mesi («svolgerà una attività legata alle sue

competenze professionali. Avrà un
trattamento equo», assicura il suo
nuovo datore di lavoro Marco
Tronchetti Provera). Un ritorno
promesso nell’incredulità generale
e che cade a distanza di 26 anni; è
invece un esordio quello alla Fon-
dazione Di Vittorio - via Donizetti,
Roma -, fondazione di cui potreb-
be essere presidente se la Cgil darà
il «passi».

Oggi il Cinese è a Cavriglia, il paese in provincia di Arezzo che lo
ha nominato cittadino onorario per l'importante lavoro svolto alla
guida del più grande sindacato dei lavoratori italiani, «perché ha
saputo - si legge nella motivazione - coniugare perfettamente la
ricerca dell'interesse collettivo con la salvaguardia dei diritti e della
dignità della persone». Il sindaco Enzo Brogi (eletto con il 77% dei
voti a guida di un’amministrazione comunale monocolore Ds) con-
ferirà l'onorificenza alle 17 davanti al municipio. Domani a Milano
il leader della Cgil parlerà ai delegati lombardi. La regione - insieme
alla Campania - è la prima chiamata allo sciopero generale di quat-
tro ore il 20 giugno secondo il programma di mobilitazione e di
lotte proposto dalla segreteria per contrastare la volontà (mai rien-
trata) del governo di modificare le norme sui licenziamenti. Il diretti-
vo di martedì dovrà approvare anche questo, in coerenza con gli
argomenti del primo sciopero , quello unitario del 16 aprile.

Il passaggio di consegne da un segretario all’altro cade nel mez-
zo di uno scontro senza precedenti con il governo, e in un quadro di
fortissime lacerazioni con Cisl e Uil che come è noto hanno deciso
di trattare. Ma dovrebbe togliere argomenti a quanti nel centrode-
stra (e nel sindacato) continuano a bollare le scelte della Cgil come
scelte «politiche» perché tali sarebbero le ambizioni del suo leader.
L’iter che inizia con la commissione dei saggi si concluderà entro un
mese: come vuole il regolamento sarà lo stesso segretario generale a
proporre il nome del successore e delle new entry (dovrebbero essere
non meno di 2) per il completamento della segreteria confederale.
Segue la consultazione dei 156 membri del comitato direttivo, la
discussione è «aperta», come si dice, possono emergere diverse
considerazioni e altre candidature. Alla fine saranno di nuovo i
«saggi» ad illustrare l’esito della esplorazione ancora al direttivo e
questo procederà all’elezione con voto segreto.

Martedì il direttivo sceglie i saggi

Il nuovo segretario
della Cgil sarà eletto
ai primi di luglio

Oggi il comune
di Cavriglia
nomina Cofferati
cittadino
onorario

Quest’anno non ci sono state nuove quotazioni. Il boom nel 2000. Problemi e opportunità di una borsa per le imprese tecnologiche

Il Nuovo Mercato ha tre anni e si cura le ferite

Arriva Murdoch, polo unico in Tv
Il proprietario di Stream, e amico di Berlusconi, acquista Tele+

Roberto Rossi

MILANO Ad aprire la lista delle quo-
tazioni era stata Opengate. Un no-
me tutto sommato ben augurante
per quello che era destinato ad esse-
re la borsa per le imprese tecnologi-
che. Dal collocamento della società
di Pietro Pozzobon, il 17 giugno
1999, per il Nuovo Mercato sono
passati tre anni.

In pochi ora ricordano quel gior-
no. La prima matricola italiana, spe-
cializzata nella distribuzione di servi-
zi e prodotti per l’informatica, ave-
va chiuso la giornata nell’Euro.Nm,
il circuito che collega le principali
piazze europee, con una crescita del-
l’11% archiviando quel primo gior-
no di contrattazioni a 37,87 euro
(era stata collocata a 34 euro). An-
che gli scambi furono molti elevati:
408mila titoli, per un controvalore
di circa 30 miliardi di lire, vale a
dire circa la metà dell’ammontare

collocato. Come detto, adesso in po-
chi ricordano quell’avvio fulminan-
te. Un po’ perchè sono passati trop-
pi anni, un po’, però, perchè balzi
così sostenuti ora sono un sogno
più che un ricordo.

L’idea del Nuovo Mercato era
nata per dare spazio alle aziende
con alte potenzialità di crescita,
aperto a società giovani con fabbiso-
gni finanziari legati a un progetto o
a un programma di sviluppo. In
questa ottica si sono inserite le socie-
tà attive nei settori innovativi ad al-
ta tecnologia ma anche quelle opera-
tive in aree più tradizionali interessa-
te però ad ambiziosi progetti di
espansione. Solitamente si è trattato

di small-cap (aziende a bassa capita-
lizzazione), che sul mercato tradizio-
nale avevano però il problema di
essere titoli poco liquidi. Per favori-
re l’ingresso la Borsa spa adottò re-
quisiti di ammissione flessibili e snel-
li. Per quotarsi non era necessario
avere un valore minimo di reddito,
fatturato o dimensione dell'attivo.
Si potevano candidare su questo par-
ticolare listino anche società italiane
ed estere già quotate su altri mercati
azionari europei o extraeuropei.

In tre anni il Nuovo Mercato è
cresciuto e non poco. È riuscito a
collocare 45 società, capitalizzando
al 30 marzo scorso - secondo i dati
di Borsa spa - 13,8 miliardi di euro.

In Europa, in termini di grandezza,
è secondo solo a quello tedesco. Dal
giugno del 1999 ha anche avviato
una sorta di circolo virtuoso che ha
permesso di aumentare il numero
di occupati nelle società ad esso col-
legate del 57 per cento.

Ma in tre anni il Nuovo Merca-
to è stato anche il listino che ha
subito maggiormento lo sgonfiarsi
della bolla speculativa, la crisi econo-
mica e la fine del sogno Internet. È
stato per certi versi il mercato degli
eccessi, dell’illusione di una crescita
perenne. Quello in cui si sono regi-
strate picchi altissimi così come pau-
rose cadute. Nel quale nell’anno del
massimo boom, e cioè il 2000, il

listino ha visto l’ingresso di 35 socie-
tà, che si sono ridotte a quattro nel
2001 e a nessuna nell’anno in corso.

Anche perchè allo stato attuale
su questo mercato giovane è calata
una cappa di pessimismo, quasi di
sfiducia. Molte delle società colloca-
te non fanno utili (nel 2001 solo il
47 % delle aziende quotate aveva
chiuso l’anno in attivo). Per alcune
di queste è anche difficile ipotizzare
una data nella quale potranno rag-
giungere il pareggio. Non solo. Il
Nuovo Mercato sta scontando col-
pe non sue. la crisi economica, il
ridimensionamento del settore
hi-tech e i frequenti scandali che
condiscono le cronache finanziarie.

Il Nuovo Mercato appare quin-
di ferito, ma non vinto. In questi
momenti difficili si può sempre ri-
cordare come il 68% delle società ha
un margine operativo positivo e in
un anno di vacche magre, come
quello passato, 15 aziende hanno pa-
gato il dividendo agli azionisti.

reazioni

Paura per l’occupazione
Vita: tocca all’Antitrust

Eric Licoys, numero due di Vivendi, e Rupert Murdoch mentre firmano l'accordo  Ansa

Marco Ventimiglia

MILANO Stream compra Telepiù.
No, nessuno compra nessuno. Anzi,
Telepiù compra Stream. Potrebbe
anche sembrare un simpatico gioco
di società se in ballo non ci fossero
interessi miliardari (in euro) e, so-
prattutto, il destino di tanti lavorato-
ri giustamente più interessati al
mantenimento della busta paga che
non alle lunghe schermaglie fra i
due tycoon, Rupert Murdoch
(News Corp) e Jean Marie Messier
(Vivendi).

Sia come sia, alla fine il magnate
australiano si è tenuto la sua Stream
(di cui è comproprietaria anche Te-
lecom) e preso Tele+ dalle mani del
suo omologo francese, alle prese
con una preoccupante crisi finanzia-
ria. Un epilogo diametralemente op-
posto a quello che si andava profi-
lando pochi giorni fa, quando a far
saltare la vendita di Stream ci furo-
no anche le condizioni poste dal-
l’Autorità Antitrust, la stessa che
adesso dovrà pronunciarsi sulla nuo-
va operazione.

L’accordo, fra News Corpora-
tion e Vivendi, definito un memo-
randum d’intesa, è stato siglato ieri.
Per l'acquisto di Tele+ Rupert Mur-
doch pagherà un miliardo di euro,
dei quali 450 milioni in contanti alla
chiusura dell'accordo.

Nel dettaglio il memorandum
prevede che Tele+ sia rilevata da un
gruppo di investitori, ancora da defi-
nire, guidati da News Corporation.
Di questa piattaforma digitale italia-
na unica, che riguarderebbe 2,3 mi-
lioni di abbonati, ovvero l'intero par-
co abbonati della pay tv in Italia
sommando quelli di Stream e di
Tele+, la società di Murdoch do-
vrebbe possedere il 50%.

In aggiunta l'accordo prevede
un rimborso a Tele+ di 500 milioni
di euro per alcuni diritti televisivi
futuri relativi al campionato di cal-
cio di serie A e per la vendita di due
società della pay-tv che si occupano
del digitale terrestre.

L'intesa - come conferma una
nota di News Corporation - è però
soggetta a numerose condizioni, in-

cluso il completamento della due di-
ligence e l'approvazione da parte
dell'Autorità Antitrust, e anche l'ac-
cordo di Telecom Italia, socio di
Murdoch in Stream.

Ma questa volta dovrebbero es-
serci meno possibilità che il pronun-
ciamento dell’Antitrust finisca col
rendere impraticabile l’operazione.
News Corporation, infatti, chiederà
all'Autorità di approvare la transa-
zione semplicemente alle stesse con-
dizioni imposte nella precedente
proposta di acquisto di Stream da
parte di Canal+ (gruppo Vivendi).

Come parte dell'accordo tutte le
controversie tra le parti, inclusa
quella di Stream contro Tele+, non-
ché di Canal+ contro Nds, saranno
sospese fino alla chiusura della tran-
sazione. Dopo la chiusura le azioni
saranno ritirate.

Per Murdoch si tratta del colpo
più importante in un Paese, l’Italia,
dove non era riuscito finora a «sfon-
dare» come avrebbe voluto. La sua
discesa nella penisola era avvenuta
ufficialmente nel 1999, con la scelta
di Letizia Moratti a presidente della
News Corp Europe. Poi, una ridda
di voci, tra le quali la più ripetuta e
insistente è quella della vendita al
magnate australiano di una parte o
di tutta Mediaset. Un'ipotesi che in
realtà circola addirittura dal 1996,
ma che è stata più volte smentita dai
vertici del Biscione. È comunque ri-
masto sempre forte il legame con
Silvio Berlusconi e le sue aziende. In
occasione del fallimento di Kirch in
Germania, ad esempio, si è tornato
a parlare di trattative congiunte di
Murdoch e Mediaset per rilevare il
controllo di Premiere.

Dal canto suo, il gruppo Viven-
di spiega in un comunicato che al
prezzo complessivo della transazio-
ne (1,5 miliardi di euro) si è arrivati
dando agli abbonati di Tele+ un va-
lore di mille euro a testa. «Questo
prezzo - afferma la società - è supe-
riore a quello riconosciuto in prece-
denza per l'abbonato Stream e tiene
conto della posizione di leader di
Tele+». Tramite l'operazione Viven-
di punta ad uno sdebitamento sull'
ordine di 1,2 miliardi di euro di cui
750 milioni sotto forma di cash.
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Bianca Di Giovanni

ROMA La chiamano «oro blu» e l’assi-
milazione al petrolio non è affatto
casuale. Il fatto è che quello dell’ac-
qua è il business del futuro, almeno
stando alle previsioni degli esperti:
presto ai petrodollari si sostituiran-
no gli «idroeuro». Ma sono molte le
incognite che si addensano sulla stra-
da delle aziende pronte a lanciarsi
nell’affare acqua: prima tra tutte
quella degli investimenti che richie-
dono capitali da capogiro. E quindi
tariffe che coprano i rischi d’impre-
sa. Ed è qui che la corsa all’«oro blu»
si infrange su mille dubbi e altrettan-
te diseconomie che l’Italia fa fatica a
spazzare via.

Big ai nastri di partenza
In Italia l’attuazione completa della
Legge Galli e il superamento del mo-
nopolio pubblico (la Finanziaria
2002 prevede la messa a gara della
gestione) potrebbe offrire agli opera-
tori quasi tre miliardi di euro di rica-
vi. Così, i big del settore - che si
contano sulle dita di una mano visto
che il servizio è polverizzato in circa
9mila soggetti anche piccolissimi,
per la maggior parte le stesse ammi-
nistrazioni comunali - si preparano
ai nastri di partenza. Voci finanzia-
rie parlano di Roberto Colaninno
pronto a riversare nell’acqua i fiumi
di denaro incassati dalla vendita di
Telecom. Anche l’Enel di Franco Ta-
tò aveva scelto la strada del servizio
idrico, mettendo gli occhi sull’Ac-
quedotto pugliese, il secondo im-
pianto idrico in Europa. Svanito l’af-
fare con l’arrivo di Silvio Berlusconi
a Palazzo Chigi, il colosso elettrico ci
ha riprovato all’estero. Segno che
nell’acqua vuol esserci, tanto che già
gestisce in joint-venture con altri
operatori tre Ato (Ambiti territoriali
ottimali)del centro-sud. Ma la pun-
ta di diamante tra le aziende idriche
italiane è senza dubbio l’Acea, ex mu-
nicipalizzata romana oggi in Borsa
per il 49% (la maggioranza è ancora
in mano al Campidoglio). L’azienda
ha più che raddoppiato i clienti servi-

ti nel giro di tre anni (da 2,7 agli 8
milioni di oggi) e si è lanciata in una
dinamica «campagna acquisti» al-
l’estero. E non solo: con una tariffa
inferiore alla media italiana fornisce
il servizio giudicato dagli utenti di
alta qualità.

Le «falle» della rete
Ma il comparto è fitto di insidie. La
prima? Una rete idrica di 325mila
chilometri piena di «falle». Le perdi-
te sono in media del 27% con «pic-
chi» fino al 58% nel Mezzogiorno.
La Sicilia ha la stessa disponibilità di
acqua di Amsterdam ma è costretta
a razionarla. Nella Penisola vanno
persi una media di 37 metri cubi
annui pro capite (quasi tanti quanti
ne ha a disposizione un cittadino pa-
lestinese) contro una media Ue di 5
metri cubi (dati ufficio studi Bnl). In
Puglia si arriva al paradossi: si perde
tanto quanto basterebbe per togliere
la sete alla Regione (301 milioni di
metri cubi l’anno). In Abruzzo le

cose non vanno meglio: perdite reali
o virtuali (cioè che non vengono fat-
turate) del 65%, mentre in Basilicata
se ne va il 50%. Dove sono i «bu-
chi»? Spesso l’acqua degli invasi non
trova una condotta per raggiungere i
centri abitati. Oppure viene incalana-
ta in reti che «fanno acqua», in senso
negativo naturalmente. Ma non so-
lo. Il fatto è anche che magari l’ac-
qua arriva e viene anche utilizzata,
ma non viene fatturata dalle azien-
de. per rimettere le cose a posto servi-
rebbero circa 80mila miliardi di vec-
chie lire (40 miliardi di euro, secon-
do una stima Federgasacqua-Medio-
credito), più del doppio dell’ultima
finanziaria.

Gli investimenti mancati
Aprire il capitolo degli investimenti
equivale ad inoltrarsi in una selva.
Iniziamo dagli ultimi eventi: nelle ul-
time tre settimane il governo Berlu-
sconi ha attivato tre task-force mini-
steriali. Ognuna dipendente da un

ministero diverso (Interno-Ambien-
te-Infrastrutture) e nessuna «aper-
ta» ai gestori. In questi tavoli si do-
vrebbe fare il punto sul fabbiso-
gno-acqua. Qualche cifra è già stata
stanziata: la delibera Cipe collegata
alla legge obiettivo destina 5.164 mi-
lioni di euro in un biennio ai proble-
mi idrici del Sud. Ma in fatto di ac-
qua non basta scrivere numeri sulla
carta: bisogna spenderli. La rete idri-
ca, infatti, oltre che di «falle» è pun-
teggiata di investimenti mancati. I
dati forniti l’anno scorso dalla Cassa
depositi e prestiti parlano chiaro: su
quasi 279 miliardi di mutui erogati
nel 2000 per opere idriche, le regioni
del Mezzogiorno ne hanno spesi so-
lo 63, il 22,7% (meno di Centro e
Nord dove le emergenze idriche so-
no assai più contenute). Senza conta-
re il fatto che le risorse vanno investi-
te sulla «filiera»: non basta costruire
una diga, occorre che funzioni l’inte-
ra rete. Per questo i gestori chiedono
di essere sentiti. E non solo: chiedo-
no che le tariffe siano legate agli inve-
stimenti.

Le tariffe
Anche le tariffe mostrano una realtà
in movimento. Quattro mesi fa si è
deciso di abbandonare dal sistema
del canone forfettario, una sorta di
tariffa «flat» che non teneva conto
dei consumi reali. Ma il passaggio al
«paghi quanto consumi» non è affat-
to semplice, visto che per i gestori è
ancora difficile contare esattamente
quanta acqua utilizza ciascun clien-
te. Per arrivare alla nuova tariffazio-
ne ci vorrà tempo. Intanto si conti-
nua a pagare una tariffa «ammini-
strata» passata ogni anno al vaglio
del Cipe, che decide in base anche
alla qualità del servizio se accogliere
o meno le richieste di aumento delle
aziende. La tariffa è divisa in tre quo-
te: acqua, depurazione (pagata an-
che dove i depuratori mancano, co-
me a Milano) e servizio di fognatu-
re. Il prezzo è molto variegato nelle
diverse città, ma anche il livello del
servizio cambia notevolmente. Ma il
paradosso è questo: spesso paga di
più chi ha i rubinetti a secco.

La rete idrica è piena di falle,
con perdite medie del 27%. Le
regioni del Sud hanno speso
poco più di un quinto
dei fondi stanziati
dalla Cassa depositi

‘‘Il superamento del
monopolio pubblico

ha aperto un mercato di vaste
dimensioni che richiede però
enormi investimenti e quindi

tariffe che coprano i rischi

‘‘

«Nel 2050 a soffrire di sete sarà
una persona su cinque, nei prossi-
mi anni la scarsità di acqua potreb-
be accendere più conflitti politici
che il controllo dei giacimenti di
petrolio».

Così uno studio della Bnl de-
scrive la questione idrica a livello
mondiale. Nel documento si rileva
che il 40% dell’acqua dolce è con-
centrato in soli sei Paesi (Brasile,
Cina, India, Russia, Stati Uniti e
Canada), mentre il 40% della po-
polazione mondiale deve affronta-
re problemi di razionamento.

«Il Nord Africa e il Medio
Oriente sono le aree più a rischio -
si legge nello studio - A fronte di
una popolazione pari a circa il 5%
di quella mondiale si ha a disposi-
zione solo l’1% delle risorse idri-
che».

Per tenere sotto controllo i
consumi di acqua dolce potabile la
Banca Mondiale ha suggerito di
trasformare l’acqua in un bene eco-

nomico. Di qui la decisione di an-
dare verso la privatizzazione del
servizio e l’applicazione di tariffe
che promuovano una gestione so-
stenibile dell’acqua.

Finora l’unica esperienza con-
creta di privatizzazione si è avuta
in Gran Bretagna, dove però le co-
se non sono andate nella direzione
sperata dalla Banca Mondiale. A
fronte di aumenti fino al 450% i
consumi non si sono ridotti in ma-
niera significativa, ed il caro-bollet-
te non ha modificato di molto la
curva degli investimenti.

I fondi stanziati direttamente
dalla banca Mondiale per l’emer-
genza idrica ammontano a 20 mi-
liardi di dollari, destinati per il 7%
all’Africa, il 36% all’Asia orientale
ed ai Paesi del Pacifico, il 10% al-
l’Europa e all’Asia centrale, il 19%
all’America Latina e ai Paesi carai-
bici, l’8% al Medio oriente e al
Nord Africa, ed il rimanente 29%
all’Asia del Sud.

Sono molte le aziende italiane
che hanno deciso di lanciarsi nel
business mondiale dell’acqua.
Nelle gare indette dalle ammini-
strazioni straniere spesso si trova-
no a dover competere con dei ve-
ri e propri giganti, come i (quasi)
imbattibili francesi della Généra-
le des eaux o la Lyonnaise des
eaux.

Tra le ex municipalizzate ita-
liane la più attiva è l’Acea. Insie-
me ad Acquedotto pugliese ha
passato la preselezione per la rea-
lizzazione dell’acquedotto di Am-
man in Giordania.

Ma questa è solo l’ultima
«conquista». L’azienda capitolina
gestisce il servizio idrico di Lima
nel consorzio Agua azul, di cui fa
parte anche Impregilo. Con la
Agac di Reggio Emilia l’Acea ha
ottenuto anche la concessione
trentennale per la gestione del ser-
vizio idrico di San pedro Sula in
Honduras. Poi c’è l’acquedotto

di Yerevan in Armenia e quello di
Tirana in Albania assieme all’Am-
ga di Genova. Quest’ultima sta
partecipando a due gare per la
depurazione in Tunisia.

Anche in Libia a portar acqua
sono gli italiani. La Impregilo è
impegnata nella costruzione di
dissalatori tramite la società Fi-
sia-Italimpianti. Impregilo opera
anche in Tunisia, Marocco ed
Egitto per la costruzione di dighe
e condotte. Nella stessa area sono
impegnati anche gli italiani della
Lotti.

Bastano questi nomi di Paesi
a capire che la vera sfida interna-
zionale - almeno per le imprese
europee - si giocherà sulle spon-
de del Mediterraneo. La vincerà
alla fine chi riuscirà a portar ac-
qua in Medio Oriente, una delle
regioni più a rischio siccità del
pianeta, con una agricoltura che
da sola assorbe il 90% delle già
rare risorse idriche.

Grandi imprese alla corsa per l’oro blu
L’acqua è il business del futuro. In gioco tre miliardi di euro di ricavi

I DATI DELL’ACQUA IN ITALIA
325.000 km RETE IDRICA

4.500 Mm3/anno ACQUA EROGATA (CIRCA 200 LITRI/ABITANTE/GIORNO)

35% POPOLAZIONE NON DISPONE DI ACQUA SUFFICIENTE
(IN PARTICOLARE AL SUD)

13.000 NUMERO ACQUEDOTTI

23% POPOLAZIONE NON ALLACCIATA

11.000 IMPIANTI DI DEPURAZIONE

di cui l’80% NON E’ ADEGUATO AI COMPITI CHE DEVE ASSOLVERE

9.000 SOGGETTI CHE GESTISCONO I SERVIZI IDRICI

60% NORD

11% CENTRO

29% SUD

95% ACQUA EROGATA DA GESTORI PUBBLICI

fonte: ACEA, ISTAT

Tra 50 anni diventerà
più preziosa del petrolio

previsioni

La sfida si gioca
in riva al Mediterraneo

mercati
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ITALIA: Buffon, Panucci, Cannavaro, Nesta (24'
pt Materazzi), Maldini, Zambrotta, Tommasi, Za-
netti, Doni (34' st Inzaghi), Vieri, Totti

CROAZIA: Pletikosa, Tomas, R. Kovac, Simu-
nic, Saric, Soldo (17' st Vrajnes), N. Kovac, Jarni,
Vugrinec (13' st Olic), Rapajc (34' st Simic), Bok-
sic

ARBITRO: Graham Poll (Ing)

RETI: nel st 11' Vieri, 28' Olic, 31' Materazzi (a)

NOTE: ammoniti R. Kovac e Vieri. Angoli 5-4 per
l'Italia. Recupero 2' e 4'. Spettatori 40.000 circa

ARBITRI CONTRO?
STORIA VECCHIA

Antonio Cabrini

ITALIA 1
CROAZIA 2L

o dico da almeno due anni: gli arbitri
migliori li abbiamo in Italia. All’estero
ce ne sono di pessimi, scandalosi. E

Graham Poll ne è la prova. Nella serie A
tutte le partite sono di alto livello, mettono
pressione addosso all’arbitro che cresce, di-
ventando sempre più bravo e preparato. Ma
nelle altre federazioni non c’è altrettanta
professionalità e da alcuni campionati nazio-
nali non possono uscire direttore di gara
all’altezza. La Fifa deve tutelare tutte le squa-
dre e invece accade che che per la gara più
«calda» del mondiale, Argentina-Inghilter-
ra, mandino Collina e invece noi ci ritrovia-
mo un arbitro scarso come Poll.
Il perché di queste manovre va cercato in
alto: l’assenza dei dirigenti italiani nella

«stanza dei
bottoni» si
fa sentire. La
bocciatura
di Franco
Carraro,
non eletto
nel comitato
esecutivo
dell'Uefa e,
di conse-
guenza, in
quello della
Fifa non può

non avere risvolti pratici sul campo. Il tratta-
mento riservato ieri alla Nazionale l’hanno
già subito sulla propria pelle numerosi club
italiani nelle competizioni europee. Io ricor-
do che quando avevamo un dirigente come
Artemio Franchi all’interno degli organismi
del calcio internazionali, certe cose non ci
accadevano.
Passiamo alle valutazioni tecniche cercando
di dimenticare l’operato di arbitro e guarda-
linee. Vado controcorrente: a me la naziona-
le di ieri è piaciuta di più rispetto a quella
che ha battuto l’Ecuador. In difesa ci sono
state delle incertezze gravi ma l’assenza di
un giocatore del calibro di Nesta non poteva
non farsi sentire. Alessandro è fondamenta-
le perché, oltre a giocare d’anticipo e contra-
stare con successo gli avversari, è l’organizza-
tore di tutto il reparto. Purtroppo Materazzi
finirà per diventare il capro espiatorio di
questa sconfitta. Marco è entrato a freddo e
ha sbagliato in occasione del primo gol. Il
secondo, però, è del tutto casuale, non ha
colpe.
Quindi non ho critiche particolari da muo-
vere a questa Italia. I ragazzi non hanno mai
mollato, hanno spinto fino all’ultimo secon-
do e sono stati anche sfortunati (non parlo
dell’arbitro, mi riferisco al palo di Totti).
Forse qualcuno aveva dimenticato l’effetti-
vo valore della Croazia, inguardabile contro
il Messico, determinata contro di noi. Le
squadre slave sono così: toste e rognose se le
becchi in giornata, assolutamente ridicole se
hanno la luna storta...
Ora ci giochiamo tutto con il Messico che
oggi parte favorito contro l’Ecuador e po-
trebbe portarsi a sei punti. Contro la Croa-
zia i messicani hanno giocato bene ma senza
entusiasmarmi troppo. Giovedì per noi sarà
come un ottavo di finale anticipato, uno
scontro ad eliminazione diretta: o dentro o
fuori. Dovremo vincere e credo che ne ab-
biamo tutte le possibilità. Già l’ho scritto: ai
Mondiali non si possono fare calcoli.

Max Di Sante

IBARAKI Cinque minuti di follia, due
sviste del guardalinee, una prestazione
non convincente: così, l’Italia si compli-
ca la strada per gli ottavi, così si rischia
addirittura di buttare al vento tutto

quanto. Ora diventa fondamentale la
partita di giovedì contro il Messico: biso-
gna vincere, per sperare ancora.

Il risveglio azzurro dopo i sogni di
gloria della partita contro l’Ecuador è
brusco, e va anche al di là dei demeriti
nella gara persa con la Croazia. Un 2-1
maturato per due pasticci difensivi, do-

po che un gol di Vieri aveva di nuovo
acceso gli entusiasmi. Un risultato però
segnato, oltre che dall'uscita dal campo
di Nesta per infortunio, da due gravi
errori arbitrali. Un gol annullato per fuo-
rigioco inesistente a Vieri ed un altro
negato per fallo di Inzaghi hanno impe-
dito alla nazionale di chiudere con altro

spirito e soprattutto altra classifica la se-
rata, che comunque non è stata brillan-
te. In entrambe le occasioni ad interveni-
re è stato il guardalinee danese Jens Lar-
sen che ha rovinato la festa azzurra.

Ma bisogna riconoscere che l’Italia
non ha giocato bene. La brillante presta-
zione della gara d’esordio era difficile da

ripetere. E sicuramente non era questo
l'obiettivo del ct nel riproporre a sorpre-
sa il 4-4-2 con Totti e Vieri punte (con-
fermato Doni esterno di sinistra, dentro
Zanetti per l'infortunato Di Biagio) do-
po avere annunciato nei giorni scorsi
l'inserimento di Inzaghi e l'arretramento
sulla trequarti del romanista. È vero che
i croati sono più squadra degli ecuadoria-
ni, ma, visti col Messico, non avevano
certo impressionato. Invece, Totti e Vie-
ri vengono bloccati a lungo dalle marca-

ture a uomo. Con un centrocampo
privo di estro, nonostante il mi-

glioramento di Doni, e una
difesa paurosamente in-
debolita dal 24' dall'usci-
ta dal campo di Nesta
(sostituito da Materaz-
zi, il peggiore degli az-

zurri), solo una volta in
tutto il primo tempo l'Ita-

lia si è fatta viva dalle parti
di Pletikosa: è stato all'14'

quando un «velo» di Vieri ha con-
sentito a Doni di entrare in area palla

al piede, ma l'atalantino, sbilanciato da
Kovac, ha tirato male.

Per il resto, soprattutto dopo l'uscita
di Nesta, i pericoli li ha corsi Buffon.
Che è stato salvato al 26' dopo corta
respinta su tiro di Vugrinec proprio da
Materazzi. Ed è dovuto intervenire in un
altro paio di occasioni sul leccese e su
Rapajc. Per un quarto d'ora, tra il 20' ed
il 35', poi la difesa azzurra è parsa trabal-
lante. Ma nella ripresa, Vieri, al 5', sfrut-
tava un tocco di Zambrotta ad allunga-
re un cross di Doni, e metteva in rete.
Il guardalinee Larsen alzava la bandie-
rina e costringeva Poll ad annullare.
Ma pochi minuti dopo sempre Vieri
si ripeteva saltando su cross dalla
destra di Doni e realizzando l’uno
a zero.

Gara che sembrava alla svolta,
e qualificazione azzurra pratica-
mente fatta. Se non altro perché si
poteva giocare sul velluto del con-
tropiede: infatti l’Italia sembrava
dominare l’incontro ma inaspetta-
ta, arrivava la punizione: su un
cross dalla sinistra di Jarni, Buf-
fon non interveniva, Materazzi
«dormiva» e Olic, subentrato a
Vugrinec, ne approfittava per re-
alizzare.

Tre minuti dopo , il raddop-
pio croato grazie ad un contra-
sto aereo Rapajc-Materazzi che
produceva un pallonetto im-
prendibile per Buffon.

Dunque, lo scontato arrem-
baggio azzurro incrementato non

l’ingresso di Inzaghi al posto di Doni:
al 42', Totti calcia a giro una punizione

con palla che colpisce il palo interno e
sfila fuori. Al 43' Pletikosa interviene su
tiro di Zambrotta, al 45' un colpo di
testa di Panucci fuori misura. Poi, al 46’
Materazzi lancia lungo in avanti, in area,
Inzaghi e Simic si strattonano reciproca-
mente, inseguendo la palla che nessuno
raggiunge.

Pletikosa esce preoccupato da Inza-
ghi ma lascia passare la palla che entra
lentamente in porta: è il 2-2 ma il guarda-
linee cancella tutto. E la partita finisce.
Tra mille recriminazioni.

Oggi a Myagi (ore 8,30 diretta su Raiuno) in
campo Messico ed Ecuador, al loro primo
confronto mondiale. Nei 10 precedenti assolu-
ti tra le nazionali maggiori di Messico ed Ecua-
dor, netto il dominio dei messicani che condu-
cono con 6 vittorie, 3 pareggi ed un solo suc-
cesso ecuadoriano, ottenuto in amichevole
nel 1996, Un confronto molto importante per
l’Italia, perché in caso di vittoria del Messico
con molti gol di scarto, la vittoria della nazio-

nale azzurra nella sfida di giovedì prossimo
potrebbe non bastare per passare il turno e
qualificarsi agli ottavi di finale. La sconfitta di
ieri ha, infatti, complicato terribilmente le co-
se: in caso di vittoria il Messico guiderebbe il
girone con 6 punti, davanti a Italia e Croazia a
3 e l'Ecuador, eliminato, a 0. Per l'ultima gior-
nata, sarebbe decisiva la differenza reti anche
in caso di una vittoria italiana: il regolamento
dei Mondiali prevede, infatti, che la classifica
sia determinata prima di tutto dal numero dei
punti, poi dalla differenza reti generale, poi
dal numero di gol segnati, e a seguire dai
punti fatti negli scontri diretti, dalla differenza
reti negli scontri diretti, dai gol segnati negli
scontri diretti e, infine, dal sorteggio.

Alessadro Nesta rischia di saltare la decisiva
partita con il Messico: l'infiammazione alla
pianta del piede destro che lo ha costretto a
lasciare il campo al 22’ gli provoca un forte
dolore. «Ogni volta che appoggiavo il piede
era come se mi si lacerasse la carne», ha
spiegato il difensore laziale. Si tratta di un
fastidio che in passato ha già tormentato
Nesta ma che negli ultimi tempi era scom-
parso. Pessimista il medico della nazionale

Andrea Ferretti, che vede «molto difficile»
un recupero per la sfida di giovedì. Ferretti
ha spiegato che il dolore è localizzato «all'al-
tezza della testa del secondo metatarso ed è
impossibile fare al momento delle previsioni
sui tempi di recupero, ma secondo la mia
esperienza personale, è molto difficile che
possa essere disponibile per giovedì contro il
Messico. Faremo una terapia nei prossimi
giorni e vedremo come reagirà». «Non rie-
sco a poggiare il piede e non ce la faccio a
correre - ha detto Nesta - Durante la gara ho
chiesto all'arbitro per quattro volte di ferma-
re il gioco, poi finalmente è arrivato il cam-
bio. Ora devo lavorare per cercare di esserci
giovedì».

Sorpasso Croazia, Italia dalle stelle alle stalle
Due gol annullati agli azzurri, un palo di Totti ma anche un modulo poco coraggioso

Marzio Cencioni

IBARAKI C’era una volta una squadra
impenetrabile in difesa e implacabile
in attacco. Ora è traballante dietro e
poco incisiva davanti. Il giusto sta in
mezzo, come al solito. Il primo a cer-
care l’equilibrio è Giovanni Trapatto-
ni (voto 5,5) che sorprende due vol-
te: prima riproponendo il 4-4-2 con
gli stessi uomini (a parte Zanetti al
posto di Di Biagio) di lunedì, poi
non intervenendo quando è chiara la
sofferenza della difesa di fronte alle
incursioni croate. Il ct non coglie l’at-
timo per «chiamare time-out» e in
tre minuti Buffon (6) è battuto due
volte. Un ritardo pagato caro, carissi-
mo.

Sulle due reti il portiere biancone-
ro (ieri più nero che bianco) non ha
responsabilità. Per il resto Buffon
non è troppo impegnato e sui tiri da
lontano (soprattutto di Rapajc) se la
cava senza tentennamenti. Incertezze
fatali invece per Materazzi (4,5), en-
trato a freddo per sostituire Nesta
(nessun voto ma quanti rimpianti...)
facendolo rimpiangere. Materazzi
sbaglia posizione e perde di vista Olic
nell’azione del pareggio, va in confu-
sione e non si riprende. L’autogol
(sfortunato) nasce da un imbarazzo
evidente. Sulla sinistra della linea di-
fensiva non eccelle Maldini (5) recu-
perato dalla lieve distorsione alla cavi-

glia ma non al 100%. Meglio, molto
meglio dalla parte destra dove Panuc-
ci (7,5) e Cannavaro (7) spingono e
respingono. L’unica «macchia» del
romanista è l’eccessivo spazio lascia-
to a Jarni nel cross che porta al pareg-
gio. Cannavaro, sontuoso fino a
quando ha accanto Nesta, gioca co-
munque su grandi livelli finendo per
annullare Boksic che non è proprio
l’ultimo dei somari.

Se la difesa soffre oltremisura è
perché manca la protezione dei cen-
trocampisti. E stupisce che proprio la
coppia di interni che ha vinto lo scu-
detto 2001 con la Roma, Tomma-
si-Zanetti, fallisca nel compito che
dovrebbe esserle più naturale. Tom-
masi (6) e Zanetti (5,5) pressano con
decisione ma spesso corrono a vuoto,
superati dai colleghi croati (su tutti
Niko Kovac) più abili nel palleggio.
All’inizio Zanetti si mette in mostra
per due falli (nello spazio di 10’) che
possono costargli l’ammonizione.
L’arbitro, mediocre da subito, lo la-
scia fare. E su questo non ci sono
responsabilità per il signor Larsen,
professione segnalinee. Poll rispar-
mia il cartellino giallo anche ai due
marcatori assai ruvidi di Totti e Vie-
ri, Tomas e Simunic. Bello invece il
duello sulla fascia destra d’attacco ita-
liana tra Jarni e Zambrotta (6,5).
L’ala juventina gioca con tranquillità
(sa che alle sue spalle c’è Panucci) e si
propone fino in fondo, arriva pure al

tiro ma senza fortuna, sua l’ultima
conclusione al 44’ del st, potente ma
centrale. Rispetto alla gara con l’Ecua-
dor migliora sensibilmente Doni (6)
e non solo per l’assist a Vieri in occa-
sione del gol. Dai piedi dell’atalanti-
no parte anche l’unico tiro pericolo-
so nel primo tempo (sinistro debole
parato da Pletikosa) e il cross per
Zambrotta nell’azione del gol inspie-
gabilmente annullato a Vieri. Il si-
gnor Larsen dà i primi segni di cedi-
mento: miopia galoppante o ignoran-
za del regolamento? Attacco. Impal-
pabile nel primo tempo, più convin-
cente nella ripresa. Totti e Vieri, inco-
ronati Fratelli d’Italia per i 27 minuti
al bacio della gara contro l’Ecuador,
scoprono di avere qualche problema
di coppia. Vieri (6,5) cerca di risolver-
li a modo suo: ogni palla giocabile
che gli capita la spinge in rete. Oltre a
quello cancellato dal signor Larsen,
Bobo timbra il cartellino (il terzo del
mondiale, il primo di testa) saltando
alla perfezione all’11’ del st su cross
di Doni lanciato da Totti (6). Il nu-
mero dieci arretra spesso per giocare
la palla con continuità e con scientifi-
cità viene «danneggiato» dal Tomas.
Il palo su punizione aumenta il ram-
marico. Inzaghi (6,5) mette l’anima
nei 18 minuti che gioca al posto di
Doni. È pericoloso anche senza tocca-
re la palla del possibile 2-2 (si limita a
strattonare Simic, ricambiato) ma il
signor Larsen non ha pietà.

E se il Messico batte l’Ecuador
potrebbe non bastare la vittoria

Nesta in forse per la sfida di giovedì
L’infiammazione al piede lo mette ko

Trap e l’attimo fuggente
Nella ripresa la difesa (con Materazzi) sbanda ma il ct non interviene

Totti si
dispera
mentre
il Trap
incita Vieri
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Quasi una partitella d'allenamento. Il Brasile vince con un
facile 4 a 0 contro la Cina, che esce di scena nel suo primo
mondiale. Neanche lo smaliziato ct Bora Milutinovic può inven-
tarsi quell’alchimia capace di trasformare la nazionale asiatica in
una squadra che possa mettere in difficoltà i mitici verdeoro. Ci
vorrebbe un miracolo. Per di più i cinesi vanno in campo senza i
loro difensori di maggiore esperienza: Fan Zhiyi e Sun Jihai,
infortunatisi proprio quando ce ne sarebbe stato più bisogno.

Brasiliani in vantaggio al 14' con Roberto Carlos su punizio-
ne. Al 31' il secondo gol: cross di Ronaldinho e Rivaldo mette
dentro con la difesa cinese ferma. Al 44' segna Ronaldinho su
rigore netto concesso per fallo di Li Wei Feng su Ronaldo. Il
quarto gol arriva al 55' e porta la firma di Ronaldo su cross di
Cafu. Al 61', quasi arriva il gol della bandiera per la Cina: Zhoa

Junzhe colpisce un palo. Ma è solo un'illusione.
Il quattro a zero rifilato dal Brasile alla Cina è il successo

più netto dei verde oro dai mondiali dal 1986, quando travol-
sero con uguale risultato la Polonia. Il ct Felipe Scolari è
soddisfatto ma non nasconde la facilità del compito toccato ai
suoi: «Eravamo tecnicamente superiori alla Cina», ha com-
mentato. «Abbiamo giocato come al solito e le cose sono
andate bene. Sapevamo di avere molta più esperienza di
loro». Sulla sponda opposta, Bora Milutinovic, tecnico degli
asiatici, non fa una tragedia della goleada subita. «Sono soddi-
sfatto della partita dei miei giocatori», ha detto. «Oggi hanno
imparato molto».

Per i brasiliani ora la qualificazione è praticamente con-
quistata. Due vittorie, ovvero sei punti, dovrebbero mettere i
verde oro al sicuro da qualsiasi rischio, rapprsentato in realtà
da una sola ipotesi, quella di una Turchia vincente su Costa
Rica e Cina, e di un Costa Rica che riesce a superare nell’ulti-
mo confronto la squadra di Scolari. A quel punto entrerebbe-
ro in gioco le differenze reti, ma è anche vero che il quattro a
zero rifilato ai cinesi dovrebbe rappresentare un consistente
patrimonio nell’ipotesi difficile che quanto descritto sopra
possa realizzarsi.

MOSCA, PENDOLO
INFALLIBILE

Luca Bottura

Wanna Mosca Puntuale performance di Maurizio
Mosca e del suo pendolino - nel senso di oggetto
metallico - venerdì sera al Processo. Oggetto, la
previsione per Italia-Croazia. Mosca: «Vediamo...
Mmmh, sta fermo. Primo tempo 0-0». Biscardi:
«Mamma mia, Mauri’, ci fai tremare». Mosca: «Ec-
co! Senso antiorario, cambi clamorosi. Del Piero
1-0! Montella 2-0! Si vince». Applausi.
Senza Dio Vieri si arrampica lassù e segna l’1-0,
Gattuso si lancia verso Trapattoni per abbracciar-
lo. Sembra quasi che lo baci, poi - come si apprez-
za alla perfezione dal replay - gli spara un bestem-
mione liberatorio sul viso. Dio c’è, e tifa Croazia.
Fair-play «Il guardalinee danese andrebbe caccia-
to a calci nel sedere da qualunque competizione
internazionale» (Pietro Calabrese, Tg1, il Punto).
Affettuosità giornalistiche Nel servizio del Tg5 sul-
l’infortunio di Nesta, si ricorda che anche a Fran-
cia ’98 il libero della Lazio fu costretto al forfait
«ma quella volta entrò Bergomi, al suo quarto

mondiale. Sta-
volta è toccato
all’esordiente
Materazzi, e la
differenza s’è
vista». Poco
prima, il pun-
to sugli errori
di Trapattoni
l’aveva fatto
un commenta-
tore d’eccezio-
ne: Beppe Ber-
gomi. Grandis-
simi.

Lapsus freudiano «Materassi viene quasi sempre
preso in velocità» (Giacomo Bulgarelli, Italia-Croa-
zia).
Rimozioni forzate Tra le infinite lamentazioni sul-
l’arbitraggio (i replay dei due gol annullati sono
stati proposti quasi cento volte in due ore) nessu-
no ha notato, o fatto notare, il calcetto maligno
che Pippo Inzaghi ha rifilato in faccia al portiere
croato in occasione della seconda rete annullata.
Maxischerno Overdose di servizi sulla delusione
dei tifosi azzurri davanti ai maxischermi. Con qual-
che scherzo topografico. Filippo Gaudenzi del
Tg1, lanciando il suo, parla della «centralissima
stazione Termini a Roma». Fede, lanciando quello
del Tg4, dà la linea alla «centralissima piazza Farne-
se a Roma». Che, facendo le proporzioni, dev’esse-
re centralissimissima.
Contrordine, azzurri Duro attacco a Trapattoni del
popolare megafono di Berlusconi, Emilio Fede,
nell’edizione di ieri sera del Tg4: «Discuteremo
sull’arbitraggio, sui pali, ma il risultato è quello
che conta e abbiamo perso meritatamente. Dicia-
mo che si poteva prevedere». Se usciamo al primo
turno, Fede mostrerà in esclusiva le manette già
preannunciate dal suo datore di lavoro per il Trap.
Expertise Elenoire Casalegno: «La svolta tattica di
Italia-Croazia chiediamola a Samantha De Gre-
net». De Grenet: «Io non m’intendo tanto, ma
dopo l’1-0 avrei messo dentro due o tre punte».
(Mondiale sera)
Sarà famoso Il ct croato Jozic, pescato dalle teleca-
mere in un vigoroso gesto dell’ombrello dopo il
2-1, sarebbe già stato contattato da Pingitore per il
ritorno del Bagaglino su Raiuno.
setelecomando@yahoo.it

Pino Bartoli

IBARAKI «I guardalinee vanno presi dalla
serie A e non dall'Interregionale... ». Bobo
Vieri è fuori di sé. Non tanto per la sconfit-
ta, perché perdere dopo una prestazione
così così come è stata quella della nazionale
di ieri, è da mettere nel conto; ma per i due
gol annullati. Due gol, secondo il centravan-
ti azzurro, regolari,
evidenti, indiscutibi-
li. Rovinati dall’ine-
sperienza del guar-
dalinee. Roba da di-
lettanti.

«L'arbitro non
ha visto niente - ha
detto Christian -
mentre il guardali-
nee ha alzato due
volte la bandierina
senza nessuna ragio-
ne».

Vieri non ha
proprio digerito il
comportamento del-
la terna arbitrale:
«Gli arbitri bisogna
prenderli dalla serie
A non dall'Interre-
gionale, questi non
erano all'altezza di
una partita dei Mon-
diali».

Giudizi negati-
vi sull’arbitraggio, e
soprattutto, sull’ina-
deguatezza dei colla-
boratori, vengono
anche dagli altri gio-
catori. Come Canna-
varo, Maldini, e Totti che contestano dura-
mente la conduzione della partita non ri-
sparmiandosi autocritiche. Il primo ad apri-
re il fuoco è Paolo Maldini: «Fosse capitato
a un arbitro italiano, sarebbe già finito sul
rogo», sottolinea il capitano azzurro, il qua-
le aggiunge poi che in quattro mondiali e 14
anni di carriera in nazionale, non ha mai
«visto due errori così insieme, e per di più
in una partita così importante». «Per me i
gol erano - conferma Totti - tutti e due
regolari: Vieri sul primo era partito da die-
tro, ma quel che davvero non capisco è il
secondo gol. Come ha fatto il guardalinee a
vedere un fallo da dietro se il lancio era da
50 metri? Mi sembrano due decisioni cla-
morose».

E Panucci: «Alla fine sono andato a
chiedere spiegazioni all’arbitro e lui mi ha
detto: “Come faccio a non fischiare se il
guardalinee alza la bandierina?”. In 10 anni
di carriera - dice Panucci - non mi era mai
capitata una cosa del genere: un assistente
di linea che fa annullare un gol per una
trattenuta». E Cannavaro: «La terna arbitra-
le ha fatto due gravi errori. L'ho sempre

detto che i nostri direttori di gara e guardali-
nee sono i più bravi. Sono abituati alle ten-
sioni. Negli altri campionati, purtroppo, la
stessa tensione non c'è».

Gli errori arbitrali di ieri tirano in ballo
lo scarso peso dell’Italia in seno agli organi-
smi internazionali del calcio, argomento già
venuto alla ribalta questo inverno dopo l’eli-
minazione di tutte le squadre italiane dai
tornei europei. «Non so se c'entra con quel

che succede in Europa - dice Totti - Certo
però quella dell’Uefa è stata una brutta im-
magine. Un caso che si ripeta anche al Mon-
diale? Spero sia davvero solo un caso». La
Federcalcio italiana ha deciso di non presen-
tare ricorso («Anche perché - fa notare qual-
cuno - non serve a nulla... ») ma il presiden-
te Carraro ha deciso di venire in Giappone
per assistere a Italia-Messico, gara decisiva
per il passaggio agli ottavi.

Intanto, Trapattoni glissa sulla nascen-
te polemica della mancata «protezione» del-
la nazionale («Non lo so se siamo poco
protetti, forse è così, non so, comunque a
vedere la partita c'era anche il presidente
della Fifa... Ma sono considerazioni che
non mi competono») mentre il discorso sci-
vola sulle disattenzioni, sulle colpe, sui de-
meriti degli azzurri. «Sì, abbiamo sbagliato
- afferma Cannavaro - nel primo tempo la

squadra era troppo lunga, poi ci siamo ri-
presi e siamo andati in vantaggio, ma siamo
stati penalizzati da due episodi. Chi ha sba-
gliato? Tutto il reparto difensivo». Zambrot-
ta: «Avremmo dovuto gestire di più la parti-
ta sull'1-0, invece abbiamo cercato il rad-
doppio e siamo stati puniti». Altri puntano
sulla sfortuna. Totti: «Dovremmo farci be-
nedire...».

Trapattoni, infine, riassume la gara:
«Di errori arbitrali
nella mia carriera
ne ho visti tanti, a
favore e contro: pe-
rò questi pesano, ec-
come - ammette -
Qui ha fatto tutto il
guardalinee. Non
mi sento di buttare
la croce sull'assisten-
te di linea, né di par-
lare di furto, ma so-
no molto amareg-
giato». Resta l’im-
pressione di una
squadra poco bril-
lante e soprattutto
incapace di chiude-
re la partita una vol-
ta in vantaggio:
«Avevamo in mano
la partita - ammette
il Trap - Nel primo
tempo, dopo il cam-
bio di Nesta doveva-
mo assestarci, loro
hanno preso fiducia
e ci hanno fatto sof-
frire. Ma poi sul
vantaggio avevamo
trovato l'equilibrio:
ed è arrivato quel

contropiede dell'1-1. Lì abbiamo avuto un
calo, poi loro hanno avuto anche fortuna. Il
2-1 è un autogol di Materazzi». Quanto ai
cambi dell'ultima ora, Trap spiega: «Di Bia-
gio aveva il torcicollo, e nel conto dovevo
mettere la capacità di reggere i 90' di tutti. E
non sapevo se Maldini con quella caviglia
ce l'avrebbe fatta a reggere. Non fosse uscito
Nesta, avrei gestito diversamente i cambi»

Non solo giocatori e ct criticano l’arbi-
traggio. Per Dario Fo, quella di ieri è stato
un «furto», mentre Vittorio Sgarbi arriva al
punto di chiedere un giudizio anche per gli
arbitri («cosi come per i giudici... ») e Clau-
dio Amendola parla di gol «validi» e arriva
a suggerire per la partita contro il Messico
«il tridente», Franco Sensi, presidente della
Roma, è duro: «Non entro nel merito della
gara - spiega - Ma so che in Lega c'è stata
una sceneggiata pietosa e ancora peggio è
stata la figura fatta alla Fifa. Tutto il mondo
del calcio è in grande confusione». Gianni
Rivera non ci crede: «Il guardalinee ha sba-
gliato. Ma vale per tutti. Io piuttosto darei
un'occhiata alla nostra difesa. È venuto a
mancare il reparto più importante... »

Il Sudafrica conquista la sua prima vittoria in una
partita del Mondiale e si avvicina al traguardo
storico della qualificazione agli ottavi. I “Bafana
Bafana” battono con pieno merito la deludente
Slovenia grazie a una superiorità che va ben oltre
lo striminzito 1-0 finale, ed ora potrebbero aspira-

re persino al primato del girone B se dovessero
riuscire a battere la Spagna nella prossima parti-
ta. La Slovenia invece è irrimediabilmente fuori
dal Mondiale. Con due sconfitte in altrettante
partite, la squadra di Katanec se ne torna a casa
portandosi dietro tutta la sua delusione, i suoi
tormenti, i contrasti che hanno avvelenato la bre-
ve apparizione in questa ribalta mondiale. Una
serie di veleni interni che sono culminati nell'al-
lontanamento, per motivi disciplinari, di Zaho-
vic, soluzione che però ha finito per impoverire il
già scarso tasso tecnico della squadra.

Un Brasile in allenamento
mette al sicuro gli ottavi

La Francia si prepara alla partita decisiva di
domani contro la Danimarca potendo conta-
re sul rientro di Zinedine Zidane, ma contem-
poraneamente perde forse il suo attaccante
più rappresentativo, Henry, squalificato do-
po l’espulsione nel confronto pareggiato con

l’Uruguay e anche Petit, fermo un turno per
cumulo di ammonizioni. La conferma della
presenza dell’asso francese, arriva dal medico
della nazionale transalpina Jean-Marcelo Fer-
ret: «Zidane è guarito e può giocare». Il cen-
trocampista del Real Madrid ha così recupera-
to dalla lesione muscolare che lo ha tenuto
fuori dai primi due incontri, con il Senegal e
l'Uruguay. Ma ora Lamarre potrà rischiarlo,
visto che la Francia non può contare su prove
d'appello: deve vincere almeno con due gol di
scarto.

Rabbia azzurra: «Quei due gol validi... »
Tutti contestano la decisione dell’arbitro. «Ma abbiamo buttato via la vittoria in tre minuti»

battuta la Cina per 4 a 0

Zidane in campo per la sfida decisiva
Ma Lemerre si ritrova senza Henry

Il Sudafrica ad un passo dagli ottavi
La Slovenia torna a casa tra i veleni

Inzaghi chiede
spiegazioni
a Poll dopo

l’annullamento
del gol del 2-2

Il milanista
mostra di essere

stato trattenuto
per la maglia
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segue dalla prima

«Gli azzurri cantano l'inno ma in
Rai non si vede». Il Codacons
protesta per il ritardo con cui è
partito il collegamento con
Ibaraki per la partita dell'Italia:
un ritardo che ha fatto saltare
l'inizio dell'Inno di Mameli, per
la prima volta cantato da molti
azzurri.
«Si erano dette e scritte tante cose
sul fatto che i giocatori non
cantavano l'inno e una volta che
lo cantano la Rai si collega tardi
per mandare in onda gli spot
-spiega l'associazione dei
consumatori- Protestiamo per la
beffa e chiediamo chi sceglie a
Viale Mazzini i criteri con cui
vengono interrotte le partite. Una
dimostrazione che gli interessi
economici prevalgono sulla
qualità dei programmi e sul

rispetto del pubblico televisivo».
A cantare l’Inno prima della gara
con la Croazia erano stati Totti,
Doni, Cannavaro, Buffon e gli
altri, panchina compresa e il
Trap.
Evidentemente il povero Mameli
non deve essere nato sotto una
buona stella. Prima, se non
l’avversione perlomeno
l’indifferenza verso i suoi
patriottici versi, poi quando dopo
un martellamento degno di
miglior causa, gli azzurri si sono
“destati”, ci pensa mamma Rai a
mandare in fumo lo spettacolo.
Chissà cosa ne pensa il ministro
delle Telecomunicazioni, Gasparri
che con italico rigore aveva
“consigliato” alla Rai di tagliare
la sigla gospel dell’Inno
interpretata da Elisa.

In alto,
un’immagine
dell’Italia
multietnica:
tre ragazze
insieme
per tifare
la nazionale
davanti ad un
maxischermo

È bastata un'ora e mezzo a Serena, la più giovane
delle Williams, per battere (7-5, 6-3) la sorella
Venus, ed emulare le gesta di Panatta vincendo
Internazionali d’Italia e Roland Garros. La
ventunenne Venus si consola tornando in vetta alla
classifica Wta delle donne del tennis mondiale.
Epilogo non scontato, questo. Da tempo in famiglia
Williams la gerarchia era scritta e Venus, 21 anni
contro i 20 di Serena, era favorita dai più ma ieri il
suo servizio non ha funzionato a dovere e la
«piccola» (1.78 cm per 65 kg) non ha faticato a far
suo un secondo torneo del grande Slam dopo quello
di tre anni fa agli Usa Open. Padrone a Parigi le
Williams diventano anche padrone del mondo con
Serena che, con questo successo non solo vendica
quello di un anno fa a New York quando in finale,
sempre degli Usa Open, venne superata proprio da
Venus, ma sale al secondo posto del mondo
marcando così da vicino la sorella e relegando l'ex
numero 1 Jennifer Capriati al terzo posto. Allora, a
Flushing Meadows 2001, era la prima volta dopo
oltre cent'anni che due sorelle si affrontavano in
una finale di Grande Slam (2-6, 4-6) e Venus si
sbarazzò in due set (6-2, 6-4) della combattiva
consanguinea.

Costa Rica-Turchia è una sfida assolutamente ine-
dita nel panorama delle fasi finali dei Mondiali di
calcio. . Tra le due squadre non esiste alcun prece-
dente, né in competizioni ufficiali, né in amichevo-
le. Il Costa Rica viene dal successo per due a zero
contro la CIna, mentre la Turchia deve rifarsi della

sconfitta, non meritata, contro il Brasile, che gli è
costata inoltre due espulsioni. Il tecnico turco do-
vrà quindi fare a meno di due suoi titolari nel
ricercare una vittoria assolutamente necessaria pe-
re poter proseguire il cammino contrario. Una
sconfitta costerebbe ai turchi un mesto rientro in
patria. D’altronde il pareggio è a rischio, visto che
il Brasile è praticamente già qualificato e potrebbe
non avere il mordente giusto nella gara finale con
il Costa Rica. È già successo nel ‘98 in Francia,
quando la sconfitta del Brasile con la Norvegia
impedì il passaggio di turno al Marocco.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

1 38 70 75 83 86 52
Montepremi € 6.788.803,18

Nessun 6 Jackpot € 15.448.560,49
Al 5+1 € 1.357.760,64

Vincono con punti 5 € 64.655,27
Vincono con punti 4 € 430,48
Vincono con punti 3 € 13,42

Stefano Ferrio

MILANO Passano trentasette minuti
di partita e un copioso numero di
chiamate anti-azzurre, prima di senti-
re risuonare sopra quella di Pizzul
una voce fuori dal coro. «Sono Carlet-
to, e chiamo da Torino. Ho 11 anni,
tifo Italia, e mi sono anche fatto rega-
lare la maglia della Nazionale, che
adesso tengo distesa qui davanti. Pe-
rò guardo la Tv ascoltando Radio Pa-
dania, perché mi piace un casino.
Ciao». Nella colorita successione de-
gli interventi filocroati è come il ma-
nifestarsi di un autentico “mutante”,
anche perché l’età lascia immaginare
percorsi educativi che intrecciano in
questo giovanissimo “post-italiano”
ore di playstation mimando France-
sco Totti, soavi arpe celtiche di Vin-
cenzo Zitello, verdiane stille di “Va
pensiero”, bresaole tagliate a Ponti-
da, e ponderosi tomi di Gianfranco
Miglio sulle radici del federalismo. Il
bello è che dentro uno studio come
questo di Radio Padania Libera, due
spartane stanze di seminterrato alla
periferia di Milano, l’intervento di
Carletto scorre come acqua fresca in
un flusso totalmente anarchico di
flash, invettive, sfoghi, insulti, strofe
di canzoni goliardiche, piccole me-
morie famigliari, consigli gastronomi-
ci, e informazioni sui conti della spe-
sa mischiate a commenti vagamente
calcistici. A drenare il profluvio inces-
sante di esternazioni provvedono i
due conduttori: il radiocronista uffi-
ciale Roberto Ortelli, tifoso juventino
con tanto di maglia croata a scacchi
biancorossi, e il direttore Matteo Sal-
vini, milanista a cui spetta invece il
ruolo dell’”imparziale”, oggi più caro
al Bossi delle intese con partiti che si
chiamano Forza Italia e Alleanza Na-
zionale. Se il primo non si risparmia
in grida selvagge a ogni affondo della
Croazia, il secondo ricorre più spesso
al linguaggio dell’ironico disincanto.
Certo è che se l’ascolto di Radio Pada-
nia può servire a captare gli umori
della base leghista, l’impressione ge-
nerale dice che sono tutti con l’Ortel-
li, più che con il Bossi “governativo”
di questi tempi. E quindi contro Ma-
meli, contro la retorica patriota, con-
tro i compromessi, contro la Rai. In
sintesi, contro l’Italia. Lo mette subi-
to in chiaro Olga, che chiama da Bre-
scia, appena finita “La partita di pallo-
ne” di Rita Pavone, trasmessa al po-
sto dell’inno nazionale: «Io sono nata
in Francia, da mamma tedesca e papà
italiano. Adesso che vivo qui mi sen-
to padanissima, tifo Milan, e a questi
Mondiali sto per l’Eire. L’Italia? No,

non sopporto Totti, e nemmeno la
guardo». Sempre da Brescia la incal-
za un ascoltatore che confida: «Sia-
mo un mucchio, in collegamento via
e.mail durante tutta la partita, e pos-
so dire che la pensano tutti come me,
che sono secessionista e detesto l’Ita-
lia». Su questa falsariga chiamano in
tanti, con un’infinità di sfumature,
dove si va dalla dolcezza di Franco da
Varese, che tifa Croazia perché ha
adottato a distanza un bimbo di quel
Paese, alla passionalità della casalinga
felice di potersi sfogare sulla sua Cini-
sello Balsamo, intollerabile «Padania
rossa, dove è inevitabile tifare per gli

altri». Il regista Giulio Carnelli, sfega-
tato torinista in maglia granata, che
nella sua Saronno giocava a calcetto
con Antonino Asta, manda in onda
senza fare alcun filtro, assecondando
una libertà di espressione dove si col-
gono alcune costanti. Nessuno fa pro-
clami razzisti, quasi tutti dichiarano
di detestare la calciodipendenza del
Paese, una buona parte non ha la Tv
accesa. Come Marco, artigiano di Tre-
viso, tifoso di Croazia e Slovenia, sma-
nioso di sapere se sta giocando anche
Seric, oscuro straniero del Verona.
Quando poi, al 37’ da cui siamo parti-
ti, si fa vivo il piccolo Carletto da

Torino, prende coraggio anche Dona-
to, che telefona dalla Brianza per con-
fessare che guarda la partita lavoran-
do nell’orto, e che sta sudando come
una spugna perché il suo cuore batte
per gli azzurri. «Sono tesissimo» spie-
ga, e d’altra parte ne ha ben donde
con il primo tempo che finisce 0-0, e
l’Italia costretta, senza più Nesta, a
subire il forcing degli slavi. La ripresa
è il crescendo rossiniano a tutti noto,
per cui il centralino di Radio Padania
si intasa presto, mentre fra i commen-
ti via telefono di ospiti come il presi-
dente del Chievo, Luca Campedelli, e
il moviolista Maurizio Pistocchi, spic-

ca la profezia dell’editorialista Massi-
mo Fini: «Se l’Italia vince il mondia-
le, chi ci libera più da Berlusconi?».
Prima della catarsi calcistica si segna-
lano diverse voci, soprattutto di don-
ne, che si dilungano in confidenze sul
menù del giorno. Farinate liguri, po-
lente con l’arrosto, o da “menare” sul
fuoco fra un corner e l’altro come fa
l’Aurora, segretaria di Bossi conqui-
stata dal gioco dei croati. Fino al na-
sello coi piselli che va di traverso a un
ascoltatore bresciano, quando Vieri
mette sotto la sua Croazia. L’effimero
vantaggio dà le ali alla signora Adria-
na, che chiama da Milano dichiaran-
dosi padana, ma tifosa dell’Italia. È
l’ultimo spicchio di azzurro in un cie-
lo ideale che riconquista prestissimo i
verdi colori così cari al popolo leghi-
sta. Pareggia Olic, e subito chiama
uno da Pavia, per far ascoltare il silen-
zio in cui è sprofondata tutta la sua
città dopo il chiasso scatenato dalla
rete italiana. Raddoppia Rapaic, ed è
un travolgente susseguirsi di “Godo,
godo, godo” da curva impazzita. Or-
mai nemmeno il palo di Totti e il gol
annullato nei secondi finali riattizza-
no un “Forza Italia” qualsiasi, men-
tre Ortelli e Salvini conducono fino
al fischio finale di mister Poll un coro
polifonico di “Mameli massone”,
“Beati i croati, che vincono a calcio e
hanno avuto l’autonomia”, “Che traf-
fico in tangenziale, altro che tutti da-
vanti alla Tv…”. Quanto alla Patria
calcistica, una ce l’hanno pure i fedeli
di Bossi. È la Pro Patria, storica squa-
dra “lumbard” di Busto Arsizio, che
oggi si gioca la promozione in C1
contro la Sangiovannese. Fra la Brian-
za e la Val Tellina questa partita vale
per molti come tutto un mondiale.

Lodovico Basalù

MONTREAL «Non credo che potremo fare la
pole. La Bridgestone ha portato in Canada
delle gomme molto valide. Per cui vedo la
Ferrari di Schumacher nettamente favorita».
Le parole sono dell’ex maranelliano Gerhard
Berger, gran capo della BMW sulle piste. Pa-
role pronunciate prima della decisiva ora di
qualifica. Che l’austriaco abbia deciso di gio-
care al coperto? Di tenere nascosta fino all’ul-
timo la carta decisiva? A quanto pare sì, per-
ché il gioco, sul circuito ricavato all’interno
dell’Isola di Notre Dame, lo ha vinto Juan
Pablo Montoya, che oggi partirà con due de-
cimi di vantaggio sulla rossa F2002 di Schu-
macher. È la quarta volta che i due sono uno
affianco all’altro nella fila più avanzata dello
schieramento, mentre per la Williams è la
pole numero 114 della sua storia contro le
153 fatte registrare dalla Ferrari, che però ha
una anzianità maggiore nel mondiale, aven-
do debuttato oltre 20 anni prima del team
inglese.

Dietro ai due eterni rivali un’altra Ferra-

ri, quella di Barrichello, finito anche in testa-
coda dopo un botto al mattino (Schumacher
lo aveva imitato nelle prove di venerdì) e la
Williams di Ralf Schumacher.Qui a Montre-
al, lo scorso anno, il fratello del 4 volte cam-
pione del mondo aveva vinto: battendo ap-
punto Michael grazie alle ottime gomme del-
la Michelin. Gomme che su questa pista che
logora motori e freni, sembrano leggermente
favorite anche quest'anno. Ma tutto è legato,
come al solito, alla partenza e in special mo-
do alla prima curva, teatro di svarioni di ogni
tipo nelle passate edizioni.

Il tifo per i ricchi protagonisti del Mon-
diale, in Canada non manca. Un dato per
tutti: 100mila spettatori paganti solo nella
prove ufficiali. Spettatori, per la verità, molto
critici nei confronti di quello che ormai è
solo l’ex idolo locale, ovvero Jacques Villeneu-
ve. Il pilota della Bar-Honda è infatti accusa-
to di pensare solo al denaro fregandosene
della competitività o meno della macchina.
Quel che è certo è che il figlio del mitico
Gilles, dal 1997, anno del trionfo mondiale
con la Williams-Renault, non combina più
nulla di buono. Oggi partirà in quarta fila

con una Bar che ha copiato spudoratamente
le “fattezze” della Williams. La McLaren, in-
vece, dopo il trionfo di Montecarlo, sembra
aver riposto ulteriori sogni nel cassetto.
Raikkonen è quinto, Coulthard solo ottavo,
preceduto in terza fila dall’ottimo Fisichella,
con la Jordan-Honda. «Non molliamo – giu-
ra il romano -. Non siamo né i più ricchi né i
più competitivi, ma possiamo puntare alme-
no al podio». La statistica pare dargli ragione,
visto che nelle passate edizioni nelle posizio-
ni d’onore c’è arrivato per ben quattro volte.
E Trulli? Ha sbattuto anche lui, con la Re-
nault, finendo per classificarsi decimo sulla
griglia. Ma i pensieri del suo manager, Flavio
Briatore, erano tutti rivolti alla Nazionale:
«Non c’è che dire! L’arbitro era un giocatore
in più a favore della Croazia. Ma andremo
avanti lo stesso, statene sicuri». Tornando ai
motori, non è per nulla sicura la Minardi. Il
proprietario australiano, Paul Stoddart, conti-
nua a parlare di crisi economica, di bilanci in
rosso. A complicare le cose al team faentino
ci sarebbero anche i contributi economici –
previsti dallo statuto del circus – bloccati do-
po il fallimento del gruppo Kirch.

Nella griglia di Montreal a seguire le Ferrari di Schumacher e Barrichello, poi la seconda Williams di Ralf Schumacher

Montoya super, 114ª pole della Williams

Quella tra Giappone e Russia è una sfida mondia-
le inedita. Terza partita ad un Mondiale per la
nazionale giapponese contro una selezione euro-
pea: dopo il match perduto 1-0 dalla Croazia nel
corso di Francia 1998, i nipponici hanno debutta-
to, nel Mondiale che ospitano assieme alla Corea

del Sud, affrontando il Belgio, lo scorso 4 giu-
gno: è stato un pareggio per 2-2, ma soprattutto
i giapponesi hanno dimostrato di essere una bel-
la squadra, ben disposta e galvanizzata. La Rus-
sia incontra per la prima volta ai Mondiali una
selezione asiatica, forte del successo, convincen-
te al di là del risultato, due a zero, sulla Tunisia.
Il confronto metterà in luce le ambizioni del
Giappone, che ha bisogno di una vittoria per
sperare nel passaggio di turno. Vittoria che leve-
rebbe dall’imbarazzo qualificazione anche i rus-
si. Lo spettacolo sembra essere assicurato.

L’arbitro ha sì annullato due gol all’Italia (di cui
uno regolarissimo) e Totti ha pure colpito un palo su
uno splendido calcio di punizione, ma non si può
archiviare la partita con la Croazia con un semplice
“dagli all’arbitro”.

La prudenza va bene ma quando se ne abusa, come
tutti gli eccessi, può far male. Quando poi la cautela ha
il sapore di una inconfessata, furbesca presunzione l’ef-
fetto-boomerang è dietro l’angolo. Dopo l’abbottonato
esordio con l’Ecuador il ct azzurro aveva sbandierato la
sua volontà di mettere in campo contro la Croazia una
nazionale con un maggiore potenziale offensivo: il tan-
dem Vieri-Inzaghi. E con questa idea aveva fatto allena-
re la squadra negli ultimi giorni. Poi,invece, pensando
di stupire gli avversari con un’ultima furbata ha rimes-
so in campo la solita formazione con la sola novità di
Zanetti al posto di Di Biagio. E quando nella ripresa,
dopo aver subìto il gioco della Croazia per tutto il
primo tempo, Vieri ha incornato il gol del momenta-
neo vantaggio il Trap deve essersi leccato i baffi e deve
aver pensato che ancora una volta l’”ingegno italiano”
aveva trovato il modo di fregare gli avversari. E questo
spirito, se si ritorna con la mente alla partita, deve aver
contagiato tutta la squadra. Quando già pensavano di
festeggiare l’accesso agli ottavi sotto la doccia è arrivato
il bagno freddo croato. I furbi spesso riescono a farla
franca, magari barando e affrontare la partita con la
Croazia così come ha fatto Trapattoni è un po’ cercare
di barare.

La squadra azzurra ha due reparti di livello mondia-
le: la difesa e l’attacco e un centrocampo “provinciale”.
E con uomini che a metà campo non sanno seminare
idee, ma solo mietere le caviglie altrui sarebbe più
giusto aumentare il potenziale offensivo. Uno per avere
più possibilità di andare in gol, due per costringere
l’avversario ad una maggiore prudenza.

Gli schemi, le tattiche hanno il loro peso nel gioco
del calcio, ma quando si hanno a disposizione giocatori
capaci di dribblare anche lavagnette e computer è un
errore ed anche un tantino disonesto non sfruttarne le
qualità. Una partita bisogna pur giocarsela e non è solo
un problema etico. Rubando il mestiere allo psicologo:
quanto aumenta il tasso di vis agonistica se si affronta
un avversario con la voglia di superarlo e non con il
pensiero di fregarlo? Per noi l’interrogativo è retorico.
Al fiuto del gol di un Inzaghi, all’estro di un Montella
non si rinuncia se si vuole vincere una partita giocando
una partita di calcio. Non si può sempre sperare che
Totti, da solo possa risolvere tutto.

È una partita a pallone e allora giochiamo a pallo-
ne. In Italia non si svolge il campionato più bello del
mondo? E dimostriamolo allora e non presentiamoci
sempre con la faccia di Alberto Sordi. Anche perché
con Albertone si ride, mentre con Trapattoni (forse)
non ci resta che piangere. Ne abbiamo già sperimentati
altri di commissari tecnici che dicevano di saperla lun-
ga. Come dimenticare il Sacchi degli Europei del ‘96
che contro la Repubblica ceca smantellò una squadra
che funzionava perché furbescamente voleva far riposa-
re alcuni giocatori per la fase successiva del torneo. È il
risultato fu che l’Italia si venne mandata in ferie.

Troppe masturbazioni mentali fanno male al calcio
che è e rimarrà, nonostante tutto, un gioco. E in un
gioco bisogna prima di tutto giocare. E ora speriamo in
un Messico senza nuvole.

Ronaldo Pergolini

E smettiamola
di fare i furbi

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 1 24 90 85 35
CAGLIARI 58 78 43 36 53
FIRENZE 86 56 42 36 25
GENOVA 17 63 70 4 11
MILANO 75 57 46 8 88
NAPOLI 83 35 51 19 34
PALERMO 70 38 31 47 24
ROMA 83 38 64 57 31
TORINO 88 51 46 37 49
VENEZIA 52 73 31 60 84

Un inedito confronto nippo-russo
promette spettacolo nel girone H

Roland Garros, finale donne
Sfida in famiglia Williams
Serena batte Venus in 2 set

Gli azzurri cantano l’Inno ma la Rai li oscura

Le ultime chances della Turchia
solo con la vittoria sul Costa Rica

A Radio Padania la nazionale non è azzurra
Tifo a favore della Croazia, ma anche disinteresse, il popolo leghista non è berlusconiano
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ORIZZONTALI
2 Autore di un omicidio - 8 Inizia-
no sperando - 10 Enzo, il condutto-
re di "Il fatto" - 15 Colpo giornalisti-
co - 17 Il cuore di Mike - 18 Calzo-
lai - 21 Lo sport delle sorelle Wil-
liams - 23 In chiaro - 25 Un tipo di
pneumatico - 26 L'attore Wallach -
27 Messe da parte - 30 Un principe

di Borodin - 31 Domenico scrittore
- 32 Il capo della Polizia - 35 Iniziali
di Bergman - 36 Il procuratore ca-
po di Napoli - 37 Il centro di Tren-
to - 39 L'attore e regista che ha gira-
to il film "Pinocchio" presto nelle
sale - 41 Privo di accento - 43 Lo
sono il Tirreno e l'Adriatico - 44 Si
percorre... ansando - 45 Ci sono an-

che quelli... domiciliari - 47 Lo era
di nascita Francesco Petrarca - 49
In mezzo alle stelle - 51 Tra effe ed
acca - 52 Viene bilanciato dal con-
tro - 53 Gara velica - 54 Il genio da
Vinci - 58 Altrimenti detto - 60 Cir-
ca sessanta minuti - 62 L'aria dell'
antico poeta - 63 Francesco, il n. 10
della Nazionale - 64 Dolce e affet-

tuoso al massimo - 65 Lo studio di
Dio.

VERTICALI
1 Il ministero tenuto ad interim dal
Cavaliere - 2 L'antica Beozia - 3 Suo
per Chirac - 4 Le affollano i bagnan-
ti - 5 La città del Palio (sigla) - 6 La
banda di rock demenziale in cui
canta Roberto Freak Antoni - 7
Mezzo nudo - 8 Luogo di culto
ebraico - 9 Schema, modello di rife-
rimento - 10 Locale in cui si gusta
cappuccino e brioche - 11 Andata...
una volta - 12 Calamitate - 13 Si
applica al collo del bue - 14 In mez-
zo alla Cina - 16 Commemorare
solennemente - 18 Famosi teatri di
posa romani - 19 Aureliano prota-
gonista di "Cent'anni di solitudine"
- 20 Istituto per le Opere Religiose -
22 Stesi all'aria - 24 Il vincitore di
Canne - 25 Anatre selvatiche - 28
Gli attori impegnati nel film - 29
Salottino di ricevimento - 33 Un
genere di teatro giapponese - 34 An-
dato a male - 36 Risiedere - 37 La
porta di accesso - 38 Tediosi - 40 Lo
stato degli Usa con Salem - 42 Si
accolgono con tutti i riguardi - 43 Il
rivoluzionario francese vittima di
Charlotte Corday - 46 Iniziali di
Guttuso - 48 Cammino legislativo -
50 Ne ha molte il creativo - 54 Le...
spagnole - 55 Difetto di poco conto
- 56 Il "musqué" dalla pregiata pel-
liccia - 57 Il petrolio è quello nero -
59 Logaritmo in breve - 61 Sigla di
Trieste.

di Ser Berto

I MIEI “ANGIOLETTI” SONO A CASA
Per stare dietro ai dischi

c’è chi lacera l’aria con dei fischi,
chi follemente gioca col tamburo,
ma li prendo a pedate, di sicuro!

DOMENICA, GIORNO DI VISITE
Proprio adesso che i Neri se ne vanno
(ma dopo tanto tempo) tutti quanti,

siamo d’accapo: stanno
arrivando purtroppo in massa i Bianchi.

MIA MOGLIE
Mentre si dà da fare attorno ai piatti,

a spazzola agitandosi, dichiara:
Non ho tempo da perdere! - E ripassa

con grande vigoria a ribatter cassa.

Bevo soltanto per far sembrare gli altri più
interessanti.

George Jean Nathan

Meglio che la pancia scoppi piuttosto che un
buon liquore vada perduto.

Jonathan Swift

È accertato che bere alcolici significa una mor-
te lenta. E chi ha fretta?.

Anonimo

Mia madre era così ubriaca che, quando le
hanno fatto un controllo medico, hanno trova-
to il due per cento di sangue nel suo alcol.

Robert De Niro

È stata una donna a portarmi all'alcolismo, ed
io non ho mai avuto la cortesia di ringraziarla.

William Claude Fields
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ORIZZONTALI
2 La città in cui nacque nel 1901 (7) - 4 Un suo film del 1946 (5) - 5 Il
ruolo istituzionale che ricopriva nella popolarissima serie di film
ambientati a Brescello (7) - 6 Il Cardinale che impersonò sullo
schermo nel 1954 (10) - 9 Un suo film del 1955 (2,8) - 11 Il protagoni-
sta del nostro gioco (5) - 12 La località turistica in cui morì nel 1974
(5,3) - 13 Il personaggio comunista da lui interpretato che gli attribuì
una enorme popolarità (7)

VERTICALI
1 L'ultimo film da lui interpretato (8,5) - 3 Il creatore di Giuseppe
Bottazzi, (detto Peppone), il personaggio da lui interpretato (9) - 7 Il
Commissario che interpretò in una popolare serie televisiva (7) - 8
Interpretava il parroco anticomunista suo antagonista cinematografi-
co (9) - 10 Il suo nome di battesimo (4).

Mettendo nel giusto ordine
le parole:

A - CAMBIATO - CASA -
DECINA - DI - ERO - GENITORI
- HANNO - I - IO - MA - MIEI -

PICCOLO - QUANDO -
RIUSCITO - SEMPRE - SONO -

TROVARLI - UNA - VOLTE,
ricostruite una spassosa

frase di Woody Allen
(frase

6,3,7,1,4,8,5,8,4,3,6,2,5,2,2,4,6,8,1,8)

I Peanuts

Get Fuzzy

Dilbert

Robotman

Le definizioni di questo gioco sono relative al grande
attore il cui nome e cognome sono evidenziati nello
schema. Inserite le parole elencate sotto in ordine
alfabetico, rispettando lunghezza ed incroci.

BOLOGNA - FERNANDEL - FRATELLO LADRO -
FURIA - GUARESCHI - IL CORAGGIO -
LAMBERTINI - MAIGRET - PEPPONE -
PUNTA ALA - SINDACO

Questo
distinto

signore veste
raffinato,
tant’è che

predilige uno
stilista

italiano,
grande firma

della moda,
famoso in

tutto il
mondo.

Anagrammate
le parole

evidenziate
(AGGIOR-

NARMI IO)
per

conoscerne il
nome e

cognome.
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Silvia Boschero

ROMA Giganti del pop internazionale tremate.
Quest’estate ad insidiare le orde di fan dissemi-
nate su prati assolati ci sono un manipolo di
post-freak, una colonna festante di ragazzacci
che macinano ska a ritmi trasecolanti, un circo
di neo-punk che mascolano la musica latina ai
quattro quarti indiavolati del rock. I no-global
della musica globale, quella che tira tardi pogan-
do fino a tarda notte. Forse è la loro estate.
L’estate dei concerti a suon di Ska-P dalla Spa-
gna, di Meganoidi dall’Italia, di Sim Papeles
dalla Francia, di Punkreas, Modena City Ram-
blers e Roy Paci. Sono i figli della patchanka
alla Mano Negra, dei Clash di Joe Strummer e
del punk di Jello Biafra. Il ritmo è altissimo, il
sudore certo. Ecco una mappa dei loro appunta-
menti, e di tutti quelli che animeranno
le piazze d’Italia nei prossimi tre mesi.

Punkabbestia
Il festival più «combact» è itinerante,

si chiama «Anti tour» e porterà dal 22
giugno al 21 luglio attraverso le più impor-
tanti città italiane all’interno dei vari festi-
val (Padova allo Sherwood festival, Milano
al Filapark, Cagliari al Rockaralis festival,
Senigallia al Mamamia openair, Bologna al
Made in Bo, Torino all’Extra festival, Geno-
va al Boa Goa, Pisa a Metarock), band come
gli incendiari spagnoli Ska-P. Nove concerti
in tutt'Italia (isole comprese), 17 gruppi coin-
volti, 180 persone tra musicisti e tecnici, circa
36 mila biglietti da distribuire nelle varie sera-
te. Oltre agli spagnoli anche International Noi-
se Conspiracy, Dead Kennedys, Vandals, Sim
Papeles e i soliti italiani: Meganoidi, Punkeras,
Linea 77, Pornoriviste, Modena City Ramblers
tra gli altri. E oltre alle tantissime date di Roy
Paci e i suoi Aretuska (le più vicine: 13 a Napoli
e 14 a Roma, ma arriva fino al 12 settembre a
Milano), tanti altri fe-
stival si tingono di ska
e punk. Come Meta-
rock di Pisa, dal 18 lu-
glio dopo Carmen
Consoli (unica data
per l'estate), Verdena,
Almamegretta (18) e
Asian Dub Founda-
tion (20), con la sera-
ta al fulmicotone del
21: Punkreas, Shan-
don, Ska-P, Sunea-
thours e Vandals tut-
to in una notte. Ma
anche il Made in Bo
(dal 10 al 12 luglio),
sarà ad alta velocità
con: Meganoidi, Mo-
dena City Ramblers,
Punkreas, Ska-P, Sub-
sonica e International
Noise Conspiracy. E
per finire, ancora
punk, in piccolo, con
il Punkarrè festival a
Carrè (Vicenza) con,
tra i tanti, Linea 77,
Vandals, Radici nel ce-
mento.

Mondi di suoni
Oltre ai vari festi-

val dedicati a quella che genericamente si chia-
ma world music, come il maxi lunapark Fiesta
di Roma (ormai aperto anche al pop rock inter-
nazionale, ma anche alla tradizione di Daniela
Mercury, Oscar D’Leon, Celia Cruz, N. G. La
Banda), o i Festival Latinoamericani di Verona
e Milano (dal 20 giugno all’11 agosto), anche
quest’anno ad Osoppo (Udine) arriva il Roto-
tom Sunsplash, votato alla musica reggae ma
non solo, con artisti del calibro di Alpha Blon-
die, Max Romeo, U Roy, Mori Kante, Gilberto
Gil, gli Wailers di Marley, Dub Syndacate, ma
anche gli italiani Giuliano Palma, Almamegret-
ta, Sud Sound System. Poi, disseminati attraver-
so mille altri appuntamenti, ci sono vari perso-
naggi quotatissimi. Caetano Veloso esordisce il
6 luglio allo Smeraldo di Milano per poi passa-
re da Roma (Terme di Caracalla), Cagliari, Tori-
no, Tarvisio, Firenze (piazzale Michelangelo) e
finire il 18 luglio a Palermo. Eliades Ochoa
parte il 30 giugno da Milano per toccare Geno-
va, Padova, Salerno, Roma, Bologna, Napoli e

Catania, arriva a Palermo mentre Sergent Gar-
cia dalla Spagna arriva il 3 luglio a Pesaro e il 15
all’Extrafestival di Torino. Angelique Kidjo e
Trilok Gurtu saranno al «Il Lago Nord festival»
di Padreno Dugano (Milano) il 21 luglio (festi-
val che ospiterà anche di Ani DiFranco e Ma-
ceo Parker il 7 luglio e Afterhours il 14, mentre
Goran Bregovic inizierà dalle Terme di Caracal-

la di Roma il 17 luglio per toccare Torino,
Milano, Fucecchio, Avellino, Cesena, Spilim-
bergo e Siena.

Alternativi
Tra i festival di rock alternativo, c’è il Ra-

dio Sherwood festival di Padova con, tra i tanti,
John Woo (14 giugno), Giardini di Mirò, Jenni-
fer Gentle, Royalize, Estra, Attaque 77, Dero-

zer, Linea 77, Ska P (22), Nada (28), Royalize,
Subsonica (5), One Dimensional Man (12). Ma
anche Rockaralis a Cagliari (dal 26 giugno al 1.
luglio), con Crummy Stuff, Marsh Mallows,
Ska-P, Dining Rooms, US3, Krisma, Yuppie
Flu, Giorgio Canali, One Dimensional Man, e
gran finale con Sonic Youth. Il Made in Bo al
parco nord di Bologna comincia il 19 giugno
con Cristiano De André, per andare avanti fino
al 16 luglio con Verdena, Supertramp, Almame-
gretta, Quintorigo, La Sintesi, International No-
ise Conspiracy, La Ruda Salska, Linea 77,
Ska-P, Bushman e Linton Kwesi Johnson. Ma
come dimenticare il festival che si dichiara
«Indipendent» già dal nome? Quest’anno, l’ap-
puntamento che le scorse edizioni ha registra-
to il tutto esaurito e i ventimila ragazzi per
Manu Chao, dal 31 agosto al 1 settembre,
porterà tra gli altri: Jon Spencer Blues Explo-
sion, i Get Up Kids, gli australiani The Vi-
nes, il punk degli americani NoFX e degli
italiani Punkreas, lo ska delle band che in-
fiammano lo stivale come Meganoidi, Roy
Paci e i «jolly» Subsonica e Modena City
Ramblers. Per finire, il festival prodigio
d’Italia, l’itinerante Tora! Tora!: sei date
a partire da Catania il 6 luglio, per prose-
guire il 13 a Padova, il 22 a Pontassieve
(Firenze), il 6 settembre a Cagliari e
chiudere a Nizza Monferrato il 20 e 21

settembre. In programma 39 artisti tra cui Cri-
stina Donà e Cesare Malfatti dei La Crus, Ma-
daski e Paolo Archetti Maestri degli Yo Yo
Mundi, Luca Morino dei Mau Mau, Verdena,
Linea 77, Subsonica, Morgan dei Bluvertigo,
Max Gazzé, Meganoidi, Shandon e Julie’s Hair-
cut, Bugo.

Di tutto un po’
Tanti i festival senza una direzione precisa

ma pullulanti di bei nomi. Su tutti l'Extrafesti-
val di Torino, tra etnica ed elettronica. Parten-
za il 5 luglio con il Gotan Project e prosegue

con Madaski, Sonic
Youth, Chemical Bros
e Justin Robertson,
Dead Kennedys (sen-
za lo storico leader Jel-
lo Biafra), gli Air, il dj
giapponese Corne-
lius, i Sin Papeles e gli
Ska, Afterhours, Cae-
tano Veloso, Kruder
& Dorfmeister,
Fun-Da-Mental, Son-
dre Lerche, Asian
Dub Foundation, Feel
Good Production e
Sergent Garcia, Go-
ran Bregovic, John
Trudell e Delta V. Il
Chicobum di Borgaro
Torinese (14 giugno -
27 luglio) mescola ita-
liani e internazionali
come Tiziano Ferro,
Max Gazzè, France-
sco Renga, Grignani,
Subsonica, e The Ark
(27 giugno), Black Re-
bel Motorcycle Club
(11 luglio), la serata
Indipendent explo-
sion (13 luglio) con
Fratelli di Soledad,

Giuliano Palma, Meganoidi e Persiana Jones.
I Festivaloni
Si parte con l’Heineken di Imola: il 15 giu-

gno sul palco dall’ora di pranzo Kane, Meganoi-
di, Afterhours, Lostprophets, Muse, Red Hot
Chili Peppers e Chemical Brothers, domenica
16 sarà la volta di Zen, Malfunk, Cousteau,
Manà, Articolo 31, Subsonica, Garbage, Santa-
na e Planet Funk, per un finale al sapore di
dance made in Italy. Poi arrivano il Lucca Sum-
mer festival (dal 5 al 15 luglio) con Mannoia,
De Gregori, Ron, Paul Simon, Keith Jarret,
Gary Peacock e Jack DeJohnette, Renato Zero,
David Bowie e Travis, Rod Stewart, Oasis e
Giorgia) e il Brescia summer festival (dal 3 al 17
luglio) con Paul Simon, Renato Zero, Danie-
le-De Gregari-Mannoia-Ron e Rod Steward.
Dal 3 al 7 luglio è la volta del più grande festival
gratuito d’Europa: Arezzo wave, con i suoi otto
palchi e, tra gli headliners, Sonic Youth, Mercu-
ry Rev, Los De Abajo, Dandy Warhols, Ani Di
Franco, Faithless, Max Gazzè.

La cosa che accomuna di più gay e carabinieri è l’essere
spesso bersaglio di battute comiche e barzellette. Un
segno dei tempi che cambiano (e non ci sono più le
mezze stagioni) è che se fino a decenni fa i gay erano solo
vittime di battutacce da bar dello sport (basti rivedere
tutto il filone cinematografico anni ’70 alla Alvaro Vita-
le & co) oggi i gay diventano anche comici e autori di
ironia sui pregiudizi e autoironia, un po’ come ha inse-
gnato a fare Woody Allen sugli ebrei. Certo non manca-
no ancora oggi battutacce offensive, anche perché, come
ha ammesso Enrico Bertolino in un’intervista su Babilo-
nia è un tema su cui è facile speculare, alla ricerca di
risate facili. La battuta più di cattivo gusto fu al Salone
Margherita, autore Oreste Lionello: «Un gay che ha
l’Aids è come se lo avesse preso in quel posto due volte»,

meno cattivi ma più ritriti sono Bonolis-Laurenti quan-
do a Striscia la notizia mimando uno pseudodocumenta-
rio sul procione alludono all’assonanza con «frocione»,
più intellettuale è Roberto D’Agostino quando dichiara
di «essere gay dalla cintola in su» o Sgarbi che definisce il
Trio Medusa «culattoni raccomandati».
Risparmio tutta una serie di uomini della politica e del
giornalismo che riescono a essere comici loro malgrado,
perché per fortuna oggi sono tanti i comici del riscatto
nello spettacolo: Fabio Canino in Fiesta ammette che
«l’omosessualità è genetica, anche se i gay ed etero hanno
lo stesso numero di cromosomi XY, i nostri sono disposti
più elegantemente», Igor Dammassa e Gabriele Pinotta
in Maschio, non mi somigli affatto ammettono che
«nel feto non si riusciva a capire il mio sesso perchè avevo

sempre le gambe accavallate, ma per il parto non c’è
stato nessun problema: hanno messo una scala e sono
uscito cantando come Wanda Osiris» e, parlando della
confessione di un gay ai genitori, la madre risponde
«non potevi bucarti come fanno tutti gli altri?» e il padre
«bhè? meglio frocio che della Lazio!». Sullo stesso argo-
mento il consiglio su come dire «mamma, sono gay!» sul
mensile Aut di Silvano Corto e Alessandro Michetti:
«Cercate di esporre con orgoglio ai vostri genitori la
grande risma di omosessuali che hanno contribuito a
nobilitare l’umanità tutta. Parlate loro di Leonardo, di
Michelangelo, di Shakespeare, di Platone e intanto con
l’abilità innata che, se gay avrete sicuramente, cercate di
sviare il discorso e concluderlo prima che vostra madre
abbia il tempo di aggiungere alla lista i nomi di: Solange,

Renato Zero e Zeffirelli. Se così fosse, rispondete che a voi
non risulta, che sono solo male lingue e che oltretutto
non c’è mai stata nessuna dichiarazione ufficiale».
Nella vignettistica, oltre a Copi, esilarante è Giuseppe
Fadda autore di Happy Gays; un gay disperato al suo
partner: «Non potremo avere bambini!» e l’altro: «Tortu-
reremo i nostri amici». Sulla questione «visibilità gay»
lapidario è Giovanni Dall’Orto, direttore di Pride: «Io
non sono visibile, sono fosforescente!» o su un tema
biblico il geniale Alessandro Fullin che si chiede «perché
Dio cacciò gli omosessuali dal Paradiso Terrestre quan-
do sapeva benissimo che adoravano il giardinaggio?». Se
c’è da ridere è un buon segno: vorrà dire che se gli altri
non riescono a prenderci sul serio, almeno noi saremo
capaci di prenderci un po’ in giro.

DIO HA CACCIATO I GAY DAL PARADISO TERRESTRE SAPENDO CHE AMANO IL GIARDINAGGIO...
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L
a Gran Bretagna delle pop band cala per l’estate: quattro date per gli Oasis del nuovo disco
(21 giugno a Nonantola, 17 luglio Lucca, 26 e 27 a Roma), due per i Gomez (11 giugno a
Milano e 13 a Roncade), una per i Coldplay (7 luglio a Roma), due per i Pet shop boys (16

giugno all'Alcatraz di Milano e il 17 a Roma), quattro per Jamiroquai (4 luglio al Neapolis, il 10 a
Milano, il 12 a Riccione, il 27 a Catania), sette per i bravi Cousteau (dal 16 giugno a Imola) e due
per i Cure (il 6 luglio a Conegliano e il 23 a Roma). Ma anche le vecchie glorie di terra d’Albione
non scherzano. In arrivo Rod Stewart (Lucca 16 luglio e Brescia 17), David Bowie (il 15 luglio a
Lucca con i Travis), Elvis Costello (il 24 luglio a Lecce, il 25 a Potenza, il 26 a Cagliari), i
Supertramp (21 giugno Bologna, 22 Roma, 24 Milano, 25 Conegliano veneto, 26 Torino) e Roger
Waters (Roma, il 12 giugno). Ma c’è anche spazio per le star statunitensi: i Garbage il 17 giugno a
Milano, Kylie Minogue il 18 ad Assago, Pat Metheny (comincia l'11 giugno a Sanremo per poi
toccare Milano, Bologna, Sesto Fiorentino, Marino, Napoli, Bari, Pesaro e Strà), Bryan Ferry (il 23
luglio a Codroipo Udine, e dopo Roma, Cagliari e Viareggio), i Chieftains (primo luglio a Fiesole,
3 ad Ascoli Piceno, 4 San Colombano), Paul Simon (Brescia 3 luglio, Roma 5, Lucca 6), B B King
(dall’8 a Palermo fino a Pistoia blues il 14 luglio), Joe Cocker (il 22 luglio a Caserta e il 23 a Fiesta
di Roma), Laurie Anderson assieme al suo compagno Lou Reed (10 luglio a Torino, 12 ad
Ancona, 13 a Ferrara). Infine, la carovana degli italiani: Franco Battiato che parte il 14 giugno da
Ragusa, Zucchero dal primo luglio a Milano passando per Neapolis festival (3 luglio), Lamezia
Terme, Caltanissetta, Lecce, Udine, Arezzo, Sanremo, Marostica, Ligabue (dal 5 e 6 luglio Milano
e il 15 a Roma fino al 18 settembre a Verona), e il magico quartetto della musica italiana Pino
Daniele, De Gregori, Ron e Fiorella Mannoia dal primo luglio (a Mantova) per toccare Marostica,
Lucca, Spello, Brescia, Milano, Roma, Napoli, Potenza, Barletta, Lecce e Cagliari.  si.bo.

Non manca la musica
dal mondo, da Caetano
Veloso a More Kante
Né l’elettronica con
Chemical Brothers e Kruder
& Dorfmeister

Combat-rock e affini
sparsi per tutto lo stivale:
in arrivo Ska-P, Vandals,
Noise Conspiracy
e i vecchi mitici Dead
Kennedys

CHIAMBRETTI: IO A MEDIASET?
ASPETTO I PIANI DI RAIDUE
«Io a Mediaset? Aspetto notizie da
Antonio Marano, direttore di
Raidue, con il quale ho parlato e
che mi ha rassicurato su progetti
futuri. Certo, rispetto a ieri gli
steccati sono caduti, la tv è una
sola e ogni vecchio pregiudizio
verso la tv commerciale è
caduto». Piero Chiambretti in
questi giorni è un uomo-mercato
del piccolo schermo. Chiuso
Chiambretti c'e, il conduttore e
autore è sciolto da vincoli
contrattuali con la Rai. «Da
Mediaset - spiega - ci sono stati
solo complimenti sul fronte
privato, ma non contatti ufficiali».

‘‘‘‘
Vladimir Luxuria

Ma certo, ci sono anche le star:
Bowie, Ferry, Garbage & co

palchi infiammati

Un concerto
all’aperto
Sotto a sinistra,
i Sonic Youth
e a destra
Bryan Ferry

No global musicali, neo-punk,
ska latini e post-freak

Al via la stagione dei festival
nel segno di suoni senza confini

domenica 9 giugno 2002 21



Raitre 16,05
LA BELLA DI ROMA
Regia di Luigi Comencini - con Alber-
to Sordi, Silvana Pampanini. Italia
1955. 98 minuti. Commedia.

Una giovane popolana ro-
mana è innamorata di
un pugile che finisce in ga-
lera per rissa. La ragazza
in cerca di lavoro chiede
aiuto ad un anziano bari-
sta che la prende come cas-
siera. Tra loro c’è anche
un tappezziere dongiovan-
ni ma timoroso di Dio.
Tutti perdono la testa per
lei...

Raidue 20,55
STAR TREK - L'INSURREZIONE
Regia di Jonathan Frakes - con Patri-
ck Steward, Jonathan Frakes. Usa
1999. 103 minuti. Fantascienza.

L’ Enterprise deve investi-
gare su una piccola colo-
nia che sembra avere tro-
vato accesso ad una sorta
di "fonte della giovinez-
za". Dalla Federazione ar-
riva l'ordine di imposses-
sarsi arbitrariamente del
pianeta. A questo punto
Picard decide di disobbe-
dire schierandosi dalla
parte dei coloni.

Rete4 21,00
LA PROSSIMA VITTIMA
Regia di John Schlesinger - con Sal-
ly Field, Kiefer Sutherland, Ed Har-
ris. Usa 1996. 95 minuti. Thriller.

La vita di Karen viene
sconvolta dal rapimento e
dalla barbara uccisione
della figlia. Il dolore si tra-
sforma in rabbia quando
scopre che l'assassino è sta-
to rimesso in libertà a cau-
sa di un cavillo legale.
Quando questi commette
un altro omicidio senza es-
sere punito, Karen decide
di farsi giustizia da sé.

Canale5 1,22
L'ASSEDIO
Regia di Bernardo Bertolucci - con
David Thewlis, Thandie Newton. Ita-
lia 1999. 90 minuti. Drammatico.

I destini di una giovane
africana e di un musicista
inglese si incrociano nel
cuore di Roma. Lei si
mantiene lavorando in ca-
sa del compositore. Que-
sti viene a sapere che la
ragazza nel suo paese ha
un marito in carcere per
motivi politici, si spoglia
lentamente dei propri ave-
ri per aiutarlo.

così così

sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Al nord: molto nuvoloso con precipitazioni diffuse, anche a
carattere temporalesco. Al centro e Sardegna: nuvoloso o
molto nuvoloso con precipitazioni sparse e locali temporali
specie su Toscana, Umbria e zone appenniniche. Al sud e
sulla Sicilia: nuvoloso su Campania e Molise con locali
piogge; generale peggioramento nel corso del pomeriggio.

Al nord: molto nuvoloso o coperto sul nord-ovest e sulla
Lombardia. Parzialmente nuvoloso sul settore orientale. Al
centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso, ma con ten-
denza a graduale aumento della nuvolosità. Al sud e sulla
Sicilia: sereno o poco nuvoloso con residui annuvolamenti
medio-alti sulla Sicilia e sulla Calabria meridionale.

Una vasta circolazione depressionaria mantiene condizioni di instabilità sulla
penisola. Un corpo nuvolo dall' entroterra tunisino si protende verso le regioni
meridionali italiane.

BOLZANO 12 20 VERONA 15 19 AOSTA 13 24

TRIESTE 13 20 VENEZIA 14 21 MILANO 14 22

TORINO 11 20 MONDOVÌ 11 18 CUNEO 10 19

GENOVA 15 19 IMPERIA 15 18 BOLOGNA 16 21

FIRENZE 15 17 PISA 15 18 ANCONA 15 24

PERUGIA 13 18 PESCARA 18 24 L’AQUILA 11 15

ROMA 15 19 CAMPOBASSO 11 16 BARI 15 22

NAPOLI 16 22 POTENZA 14 18 S. M. DI LEUCA 19 23

R. CALABRIA 21 24 PALERMO 19 20 MESSINA 21 22

CATANIA 19 24 CAGLIARI 15 22 ALGHERO 15 22

HELSINKI 13 24 OSLO 11 26 STOCCOLMA 10 25

COPENAGHEN 14 24 MOSCA 6 17 BERLINO 15 23

VARSAVIA 13 24 LONDRA 14 17 BRUXELLES 12 19

BONN 14 23 FRANCOFORTE 15 21 PARIGI 12 20

VIENNA 15 22 MONACO 12 24 ZURIGO 12 23

GINEVRA 13 21 BELGRADO 19 26 PRAGA 14 28

BARCELLONA 12 23 ISTANBUL 10 22 MADRID 6 19

LISBONA 15 18 ATENE 22 26 AMSTERDAM 13 21

ALGERI 12 27 MALTA 21 24 BUCAREST 15 24

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.25 DOV’È ANNA? Serie Tv. 
Con Scilla Gabel, Mariano Rigillo, 
Marco Guglielmi, Teresa Ricci. 
Regia di Piero Schivazappa
7.35 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Nella bocca del mostro”.
Con Barbara Eforo, Carlo Rossi, Pietro
Pignatelli, Fusako Yusaki
8.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI
DI CALCIO 2002. Messico - Ecuador.
Miyagi, Giappone
10.40 A SUA IMMAGINE. Rubrica.
Conduce Lorena Bianchetti
10.55 SANTA MESSA. Religione. 
“Dalla Cattedrale di Como”
12.00 RECITA DELL’ANGELUS.
Religione
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Del Noce
13.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI
DI CALCIO 2002. Giappone - Russia.
Yokohama (Giappone).
All’interno: 14.20 Tg 1. Telegiornale
15.30 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
16.15 NUMERO UNO. 
17.00 TG 1. Telegiornale
17.25 MONDIALE SERA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Maffei
18.30 POLE POSITION. Rubrica.
Conduce Gianfranco De Laurentiis
18.50 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO DEL CANADA DI FORMULA 1.
Montréal, Canada

6.05 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA.
Videoframmenti
6.30 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica. Conduce Nino Marazzita
6.40 ANIMA. Rubrica
7.15 LEGACY. Telefilm. “Il ballo”
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
8.20 BACIAMI CAVERNICOLA. 
Film Tv (USA, 1996). Con Jay Thomas,
Corey Parker, Katherine Kousi, Rick
Overton. All’interno: 9.00 Tg 2 Mattina.
Telegiornale
10.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
10.05 LA FAMIGLIA STEVENSON.
Situation Comedy. “Buon compleanno Ben”
10.40 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI
DI CALCIO 2002. Costarica - Turchia.
Incheon (Corea del Sud)
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica
13.45 LA SITUAZIONE COMICA.
Videoframmenti
14.25 AUTOMOBILISMO. GRAN
PREMIO DEL CANADA DI FORMULA 1.
Warm Up. Montreal
15.00 UNA DOMENICA A NEW YORK.
Film (USA, 1964). Con Jane Fonda,
Cliff Robertson, Rod Taylor

16.40 FX. Telefilm. “Conto alla rovescia”
17.25 QUELLI CHE... LA MUSICA.
Musicale
17.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica
18.45 ZORRO. Telefilm. 
“Un’ombra oscura”
19.10 SENTINEL. Telefilm. “Il raduno”

6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi
8.35 QUEL TESORO DI PAPÀ. 
Film (Italia, 1959). Con Yvonne Monlaur,
Aurelio Fierro, Raffaele Pisu, Franco
Coop. Regia di Marino Girolami
10.10 I DUE TORERI. Film (Italia, 1964).
Con Franco Franchi, Ciccio Ingrassia,
Maria Teresa Vianello, Rossella Como.
Regia di Giorgio Simonelli
12.00 TELECAMERE. Rubrica. 
Conduce Anna La Rosa
12.35 OKKUPATI. Rubrica. 
Conduce Federica Gentile
13.05 MATLOCK. Telefilm. 
“Aria stagnante”. Con Andy Griffith
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG REGIONE. Telegiornale
14.15 TG 3. Telegiornale
14.30 A SPASSO CON DAISY. 
Film (USA, 1989). Con Jessica Tandy,
Morgan Freeman, Dan Aykroyd, Patti
LuPone. Regia di Bruce Beresford
16.05 LA BELLA DI ROMA. Film (Italia,
1955). Con Silvana Pampanini, Alberto
Sordi, Paolo Stoppa, Antonio Cifariello.
Regia di Luigi Comencini
17.40 GEO MAGAZINE. Documentario.
“Autunno a Yosemite”
18.05 LA SQUADRA. Serie Tv. Con
Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Gea Lionello. Regia di
Gianni Leacche, Stefano Alleva. (R)
19.00 TG 3. Telegiornale
19.30 TG REGIONE. Telegiornale

6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti
6.15 HIGH INCIDENT. Telefilm.
“Nessuno gira per El Camino” -
“Benvenuti in America”
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. All’interno: Serenata per
tenore, corno e archi op. 31. Musica.
Di B. Britten; Enigma Variations op. 36.
Musica. Dirige Jeffrey Tate. Di E. Elgar
9.30 NONNO FELICE. Situation
Comedy. “Una bibita clamorosa”. 
Con Gino Bramieri, Eva Prantera,
Morena Prantera, Federico Rizzo
10.00 S.S. MESSA. Religione
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conduce
Davide Mengacci. Con Mara Carfagna
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
12.30 MELAVERDE. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 PARLAMENTO IN. Rubrica
14.40 GLI ALLEGRI EROI - GLI ALLE-
GRI SCOZZESI. Film (USA, 1935). 
Con Stan Laurel, Oliver Hardy, 
June Lang, Anne Grey
16.00 L’UOMO DALLA CRAVATTA 
DI CUOIO. Film (USA, 1968). 
Con Clint Eastwood, Susan Clark, 
Tisha Sterling, Lee J. Cobb
18.30 PERRY MASON. Telefilm. 
“Il ritorno di Perry Mason”. 1ª parte
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 PERRY MASON. Telefilm. 
“Il ritorno di Perry Mason”. 2ª parte

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R)
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.46 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi,
Maria Cecilia Sangiorgi. 
Regia di Vittorio Riva. 
A cura di Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi
9.30 CIAK JUNIOR. Rubrica (R)
10.10 LETTERE PER LA LIBERTÀ. 
Film Tv (USA, 1996). Con Carl Lumbly,
Allison Jones, Beau Bridges, Lorraine
Toussaint. Regia di Charles Burnett.
All’interno: 10.55 Meteo 5
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm.
“L’incantesimo”. Con Daniel Hugh Kelly,
Betsy Brantley, James Mardsen, 
Ashley Gorrell
13.00 TG 5. Telegiornale
—.— METEO 5. Previsioni del tempo
13.36 IL MEGLIO DI BUONA 
DOMENICA. Contenitore. 
Conducono Maurizio Costanzo, Luca
Laurenti, Claudio Lippi, Laura Freddi.
Con Demo Morselli, Orietta Berti, 
Enrica Bonaccorti, Sandro Mayer. 
Regia di Roberto Cenci. 
A cura di Stefano Magnaghi. All’interno: 
18.15 Casa Vianello. Situation Comedy.
“La tombola”. Con Raimondo Vianello,
Sandra Mondaini, Raffaele Fallica,
Roberto Marelli. Regia di Francesco
Vicario

7.00 BABY SITTER. Situation Comedy.
“A scuola ragazzi”. Con Scott Baio,
Willie Aames, Josie Davis, James T.
Callahan. Regia di Scott Baio, Christine
Ballard, Bob Claver, Alan Rafkin
11.30 LA SQUADRA DEL CUORE.
Telefilm. “Non mollare, Julie!”
12.00 GRAN PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea De Adamich. Con
Claudia Peroni. Regia di Osvaldo Verri
12.35 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 IN VOLO VERSO L’AVVENTURA
CON YOGI. Film (USA, 1987). 
Regia di Ray Patterson
15.00 SUPERMAN. Film (USA, 1978).
Con Christopher Reeve, Marlon Brando,
Gene Hackman, Ned Beatty. 
Regia di Richard Donner
17.30 SPECIALE LEWIS VS TYSON.
Rubrica
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 CHEWINGUM. Film (Italia, 1984).
Con Mauro Di Francesco, Isabella
Ferrari, Mara Venier, Massimo Ciavarro.
Regia di Biagio Proietti

14.00 SPECIAL SUNDAY. Musicale. 
“So 80’s”
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale. “Suede”
18.00 VIDEOGRAPHY. Musicale.
“Anastacia”
18.30 THE MTV POP CHART. Rubrica
19.30 DISMISSED. Real Tv. 
“Dating Game”
20.00 MAKING THE VIDEO. Rubrica
“Eminen: Without Me”
20.30 TOP SELECTION. Rubrica
“Classifica”. Conduce Camila Raznovich
22.30 MTV CRIBS. Rubrica “How to
Live Like a Pop Star”
23.30 MTV MOVIE AWARDS. Musicale
24.00 YO!. Musicale
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13.15 ERANO NOVE CELIBI. 
Film commedia (Francia, 1939). 
Con Sacha Guitry. Regia di Sacha Guitry
15.15 QUESTA SPECIE D’AMORE. 
Film drammatico (Italia, 1971). Con Ugo
Tognazzi. Regia di Alberto Bevilacqua
17.00 LA NOTTATA. Film commedia
(Italia, 1974). Con Sara Sperati
18.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
18.45 BACIAMO LE MANI. Film 
drammatico (Italia, 1973). Con Arthur
Kennedy. Regia di Vittorio Schiraldi
20.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica
21.30 L’ARCANGELO. Film commedia
(Italia, 1969). Con Vittorio Gassman.
Regia di Giorgio Capitani
23.30 L’AVVENTURIERA. Film (Francia,
1939). Con J. Chavrier. Regia di L. Joannon

6.00 METEO. Previsioni del tempo. 
—.— OROSCOPO. Rubrica di astrologia
—.— TRAFFICO. News. traffico
7.00 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 
Rubrica di attualità. 
Conduce Andrea Pancani
8.25 CIN CIN. Situation Comedy. 
Con Ted Danson
9.50 ISOLE. Documentario
10.45 WEEK END IN ITALIA. Rubrica
“Itinerari per il fine settimana”. 
Conduce Sasha Zacharias
11.25 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica.
Conduce Olivier Gerard
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.20 MIAECONOMIA. Rubrica
“L’economia facile per tutti”. Conduce
Sarah Varetto. Con Alan Friedman
13.00 LA7 MOTORI. Rubrica
13.20 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. Gara 1.
Lausitz, Germania
14.20 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERSPORT. Lausitz,
Germania
15.05 CADFAEL - I MISTERI 
DELL’ABBAZIA. Telefilm. 
Con Derek Jacobi
16.40 BOOKER. Telefilm. 
Con Richard Grieco
17.45 MOTOCICLISMO. CAMPIONATO
MONDIALE SUPERBIKE. Gara 2.
Lausitz, Germania
19.45 TG LA7. Telegiornale

21.00 TELEGIORNALE
21.15 UN MEDICO IN FAMIGLIA 2.
Serie Tv. “L’attesa” - “Il ritorno”. 
Con Giulio Scarpati, Claudia Pandolfi,
Lino Banfi, Lunetta Savino. Regia di
Riccardo Donna, Tiziana Aristarco
23.20 TG 1. Telegiornale
23.25 NOTTI MONDIALI. Rubrica
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.50 STAMPA OGGI. Rubrica
1.00 SPECIALE SOTTOVOCE. 
Rubrica. “Così è la vita”
2.05 LEGION. Film Tv (USA, 1998).
Con Parker Stevenson, Terry Farrell,
Corey Feldman, Rick Springfield
3.40 E’ MODA. Rubrica
4.10 ATTACCO ALLA TERRA - EARTH
FINAL CONFLICT. Telefilm

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale
20.55 STAR TREK: L’INSURREZIONE.
Film fantascienza (USA, 1998). 
Con Patrick Stewart, Jonathan Frakes,
Brent Spiner, Michael Dorn. 
Regia di Jonathan Frakes
22.55 E.R. MEDICI IN PRIMA LINEA.
Telefilm. “Un tranquillo lunedì”. 
Con George Clooney, Anthony Edwards,
Eriq La Salle, Noah Wyle
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
24.00 PROTESTANTESIMO. Rubrica. 
A cura di Simona Gusberti
0.35 LA DOMENICA SPORTIVA ESTATE.
Rubrica. Conducono Paolo Paganini,
Federico Calcagno
1.35 VELA. NATION’S CUP. Trieste
3.05 SCANZONATISSIMA. Varietà

20.00 VELISTI PER CASO. Rubrica di
viaggi. ConSyusy Blady, Patrizio Roversi
20.30 BLOB. Attualità
20.50 SFIDE MONDIALI - CHI VUOLE
BATTERE PALMERINO?. Rubrica di
sport. Conduce Simona Ercolani
22.55 TG 3. Telegiornale
23.00 TG REGIONE. Telegiornale 
23.10 SPECIALE ELMO DI SCIPIO.
Rubrica di società. “Viaggio in Israele”
24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TELECAMERE SALUTE. Rubrica
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.50 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica “Presenta: (Rossellini,
1977-2002) la distruzione del potere (del
cinema)”. All’interno: L’Età del ferro.
Film Tv (Italia, 1964)

21.00 LA PROSSIMA VITTIMA. 
Film thriller (USA, 1995). Con Sally Field,
Ed Harris, Kiefer Sutherland, Charlayne
Woodard. Regia di John Schlesinger
23.00 L’APPARTAMENTO. 
Film drammatico (Francia, 1997). 
Con Monica Bellucci, Vincent Cassel,
Romane Bohringer, Jean Philippe
Ecoffey. Regia di Gilles Mimouni
1.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R)
1.40 DOMENICA IN CONCERTO.
Contenitore. (R)
2.30 QUARTO COMANDAMENTO. 
Film (Francia/Italia, 1987). Con Bernard-
Pierre Donnadieu, Julie Delpy
4.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 
4.30 100 STELLE. Musicale
5.40 COME ERAVAMO. Videoframmenti

20.00 TG 5. Telegiornale. 
20.39 METEO 5. Previsioni del tempo 
20.40 MIO FIGLIO HA 70 ANNI.
Miniserie. Con Massimo Dapporto,
Philippe Noiret, Elena Sofia Ricci, 
Gianni Garko. Regia di Giorgio Capitani.
1ª parte
22.40 TERRA! Rubrica di attualità.
Conduce Toni Capuozzo
23.40 NONSOLOMODA 
È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica
0.10 PARLAMENTO IN. Rubrica
0.50 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.22 L’ASSEDIO. Film (Italia, 1998).
Con David Thewlis, Thandie Newton,
Claudio Santamaria. All’interno: 
2.40 Meteo 5. Previsioni del tempo
3.15 TG 5. (R)

21.00 PUGILATO. TYSON - LEWIS
22.40 RAGAZZA SQUILLO. 
Film Tv drammatico (USA, 1996). 
Con Tori Spelling, Susan Blakely, Scott
Plank, Carmen Argenziano. 
Regia di Michael Ray Rhodes
0.30 STUDIO SPORT. News
1.00 ALTA TENSIONE: IL GIOCO. 
Film Tv (Italia, 1989). 
Con Daria Nicolodi, Alessandra Acciai,
Jean Hebert, Viola Simoncioni
2.35 I RAGAZZI DELLA TERZA C.
Telefilm. “Tutti al mare”. Con Ennio
Antonelli, Fabrizio Bracconieri, Fabio
Ferrari, Antonio Allocca
3.25 DON TONINO. Miniserie. 
“Don Tonino e il mistero di Villa Gruber”.
Con Andrea Roncato, Gigi Sammarchi
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.19 - 11.00 -
13.00 - 14.19 - 16.00 - 17.00 - 19.00 -
21.00 - 22.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30 
6.03 BELLA ITALIA
6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.10 T3 EST-OVEST
7.10 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
7.30 CULTO EVANGELICO
8.25 TUTTO IL MONDIALE MINUTO PER
MINUTO
8.30 RADIOCRONACA 
MESSICO - ECUADOR
10.20 SANTA MESSA
11.08 DIVERSI DA CHI?
11.55 ANGELUS DEL SANTO PADRE
12.40 GR REGIONE
13.30 TUTTO IL MONDIALE MINUTO PER
MINUTO
16.02 DOMENICA SPORT
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
23.33 SPECIALE BAOBARNUM:
RADIOSCRIGNO
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO
5.55 DIARIO MINIMO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
14.22 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIO2
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 ONDERADIO
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 PENELOPE WAIT
10.34 VASSILIJ
11.57 FEGIZ FILES
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 UN MONDO DI GNOCCHI. 
13.25 RAI DIRE GOL. “Giappone - Russia”
15.35 CATERSPORT MUNDIAL. 
A cura di Renzo Ceresa
17.00 STRADA FACENDO
19.50 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 TO BE HAPPY!
22.30 FANS CLUB. 
24.00 LUOGHI. Regia di Cristiana Merli
0.30 DUE DI NOTTE
Regia di Lucio Di Gianni
3.00 INCIPIT. (R)
3.01 SOLO MUSICA. 
5.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Maurizio Becker. 
Regia di Lucio Biscaro

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 
6.00 MATTINOTRE
7.15 I MOSTRI
7.30 PRIMA PAGINA
9.00 MATTINOTRE
9.15 RADIOTRE MONDO SLASH. 
Con Annamaria Giordano
9.45 MATTINOTRE REMIX
11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE
DI RADIOTRE

12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 DI TANTI PALPITI
14.00 GRAMMELOT: 
UNA STORIA INFINITA
17.15 GERMAN SYMPHONY 
ORCHESTRA
19.00 GRAMMELOT. LA STORIA 
IN GIALLO: LA CONTESSA BATHORY
19.30 CINEMA ALLA RADIO. 
20.47 RADIOTRE SUITE
21.00 ATERFORUM FESTIVAL 2002
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI -
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica.
Conduce Aldo Biscardi. 
Con Maurizio Mosca
21.30 STARGATE - LINEA DI CONFINE.
Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo.
Regia di Matteo Miti
23.30 M.O.D.A. Rubrica
0.05 TG LA7. Telegiornale
0.35 CREA. Rubrica
1.35 UN AMORE AMERICANO (2ª
PARTE). Film sentimentale 
(Italia, 1992). Con Brooke Shields. 
Regia di Piero Schivazappa
3.25 FOX NEWS. Attualità

13.00 ACCORDI E DISACCORDI. Film
(USA, 1999). Con S. Penn. Regia di W. Allen
14.30 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica
15.00 IL BARBIERE DI RIO. 
Film commedia (Italia, 1996). Con Diego
Abatantuono. Regia di Giovanni Veronesi
16.45 VIRUS. Film (USA, 1999). Con
Jamie Lee Curtis. Regia di John Bruno
18.35 MEMENTO. Film drammatico
(USA, 2000). Con Guy Pearce. 
Regia di Christopher Nolan
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema
21.00 MARLOWE: OMICIDIO A POODLE
SPRINGS. Film giallo (USA, 1999). Con
James Caan. Regia di Bob Rafelson
22.35 EXTRA. Rubrica di cinema
23.00 SEVEN. Film thriller (USA, 1995).
Con Brad Pitt. Regia di David Fincher

15.00 SULLA STRADA DELLA MUMMIE.
Documentario. “La mummia dei Chiribaya”
15.30 MADE IN ITALY. Documentario.
“Campo base”
16.00 MADE IN ITALY. Documentario.
“Hot Science II”
17.00 MADE IN ITALY. Documentario.
“Morire per vincere”
18.00 NATURA. Documentario
19.00 INDIA SELVAGGIA. Documentario
20.00 TERRA ESTREMA. Documentario.
“Cacciatori di tornado”
21.00 SULLA STRADA DELLA MUMMIE.
Documentario. “La mummia dei Chiribaya”
21.30 MADE IN ITALY. Documentario.
“Campo base”
22.00 MADE IN ITALY. Documentario
23.00 MADE IN ITALY. Documentario

11.40 AMERICAN SCHOOL. Film com-
media (USA, 2000). Con Jason Biggs
13.15 VAMPIRI. Documentario 
14.10 PUGILATO. LEWIS - TYSON. 
15.00 TENNIS. ROLAND GARROS.
Finale maschile
17.35 UNBREAKABLE - IL PREDESTINA-
TO. Film thriller (USA, 2000). Con Bruce
Willis. Regia di M. Night Shyamalan
19.25 SUPER8STORIES. Film docu-
mentario (Germania/Italia, 2001). Con
Emir Kusturica. Regia di Emir Kusturica
21.00 BODY SHOTS. Film drammatico
(USA, 1999). Con Sybil Temechen.
Regia di Michael Cristofer
22.35 LA PRINCIPESSA E IL GUERRIE-
RO. Film (Germania, 2000). Con Franka
Potente. Regia di Tom Tykwer

12.25 TENNIS. ROLAND GARROS.
Finale femminile. (R)
14.20 ANNE FRANK. Film Tv drammatico
(USA, 2001). Con Hannah Taylor-Gordon.
Regia di Robert Dornhelm
17.25 PUGILATO. LEWIS - TYSON. (R)
18.50 AUTOMOBILISMO. FERRARI
CHALLENGE. Tappa di Imola
19.15 PRIMA O POI MI SPOSO. Film
commedia (USA, 2001). Con Jennifer
Lopez. Regia di Adam Shankman
21.00 TENNIS. ROLAND GARROS.
Finale maschile. (R)
23.35 BASKET. BASKET 
IN CARROZZINA. Finale Coppa Italia
0.55 PROFILI. Rubrica di sport. (R)
1.25 US OPEN 2001 - 
OFFICIAL FILM. Golf

12.25 CHARLIE’S ANGELS. Film azione
(USA, 2000). Con Drew Barrymore.
Regia di McG (Joseph McGinty Mitchell)
14.00 COMMEDIA, MON AMOUR.
Rubrica di cinema
15.05 FAST FOOD, FAST WOMEN. Film
commedia (USA/Francia, 2000). Con
Anna Thomson. Regia di Amos Kollek
16.35 BOJANGLES. Film Tv (USA, 2001).
Con G. Hines. Regia di J. Sargent
18.15 PAPA GIOVANNI PAOLO II. Doc.
19.20 BIG MAMA. Film commedia
(USA, 2000). Con Martin Lawrence
21.00 L’ARTE DELLA GUERRA. 
Film azione (USA, 2000). Con Wesley
Snipes. Regia di Christian Duguay
23.00 KUBRICK: A LIFE IN PICTURE.
Documentario. 2ª parte
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Il grafico del Ponte di Messina è stato il must della
settimana: tutti i tg, a tutte le ore, lo hanno ripropo-
sto, insieme al sorrisone di Berlusconi che, dirigendosi
verso le quinte (la sala delle conferenze stampa di
Palazzo Chigi assomiglia sempre più a un teatro di
posa), proclama con pathos «si farà». La conferenza
stampa del ministro Lunardi era noiosa, ma l'uscita
del premier di sicuro effetto. Nella settimana pre-elet-
torale, dove il voto del Sud può fare la differenza, il
ponte ha campeggiato, nuova promessa da buttare
nell'urna.
Uno dei tanti spot governativi offerti dai tg, e registra-
ti dall'Osservatorio Ds sull'informazione radio-tv, che
informa: «Dalla mattina alla sera la tv è stata inonda-
ta di proposte di governo praticamente su tutto». A

guastare la feste al premier è arrivato però (proprio
non se ne poteva fare a meno) il faccione di Cesare
Previti: da mesi era sparito dal video, l'unico avvocato
di Berlusconi a non godere degli onori ma neppure
della sovraesposizione della tv. Ancora giovedì sera il
fattaccio (la dimostrazione che i conti neri alle Baha-
mas, tanto a lungo pervicacemente negati, erano pro-
prio suoi) è comparso in coda ai tg, senza titolo, senza
immagini, senza foto, in un resoconto praticamente
incomprensibile.
Ma la settimana della resa dei conti nella maggioran-
za sulla legge Bossi-Fini ha offerto anche il chiaro
esempio di come la scelta delle parole, se non cambia i
fatti, ne può cambiare la loro ricezione. C'è una regola
banale e severa in tv: chi litiga o alza la voce - per

l'amplificazione che ne dà il mezzo - sembra sempre
dalla parte del torto, risulta antipatico e ostile.
Nei tg la maggioranza è tutta un fair play, l'opposizio-
ne strepita irragionevolmente. È successo così che i
violenti contrasti tra Lega e Centristi sulla legge per
l'immigrazione, più di una volta finiti in pesantissimi
insulti, nei titoli dei tg siano diventati semplici «con-
trasti», «tensioni», «polemiche». E già dal giorno dopo
nei tg ci si premurava di parlare di «intesa», «composi-
zione», «accordo» della maggioranza. Altro il lessico
utilizzato per l'opposizione, che è sempre all'attacco,
alla rottura, alla dura protesta. Basta scorrere i tg alla
moviola per riconoscere questa impostazione. Il Tg1
ha fatto, in sequenza, i seguenti titoli: «Sì della Came-
ra alla legge... divisa la maggioranza»; «Dopo le pole-

miche la maggioranza ritrova l'intesa»; «La Camera
approva la legge. Durissime le critiche dell'opposizio-
ne». Il Gr1 dal canto suo ha titolato così: «Sì della
Camera... la maggioranza ancora divisa sulla sanato-
ria»; «Con la mediazione di Fini ricomposti i contra-
sti»; «Sì della Camera... L'opposizione: è una legge
razzista».
Un altro episodio merita segnalazione: lo «scippo del 2
giugno». Il Tg5, infatti, ha trasformato la Festa della
Repubblica, di cui è naturale protagonista il Presiden-
te che risiede sul Colle, nella «Festa dei due presiden-
ti», con Ciampi che infine «torna al Quirinale a bordo
della vecchia Flaminia scoperta», mentre «Berlusconi
torna a piedi al suo quartier generale, spargendo sorri-
si e stringendo mani...»

g8

PRIMO COMANDAMENTO TG: IL GOVERNO È BUONO, L’OPPOSIZIONE STREPITA
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Gabriella Gallozzi

ROMA «Eravamo in pieno Sessantotto. Tutto era
politica e tra noi cineasti si faceva un gran parla-
re di come poter intervenire. C’era chi diceva
che bisognasse mettere la macchina da presa in
mano agli operai. Io, invece, quando arrivai al-
l’Apollon chiarii subito, con grande sollievo da
parte degli operai stessi, che la cinepresa l’avrei
usata soltanto io». Ugo Gregoretti, racconta co-
sì, con la sua consueta ironia, la genesi del suo
storico Apollon, film sull’occupazione della tipo-
grafia romana,divenuto un manifesto delle bat-
taglie operaie alla vigilia dell’autunno caldo. E
che oggi, dopo un «glorioso» passato nei circuiti
della controinformazione, sta per ritornare a
nuova vita grazie al restauro - curato da Guido
Albonetti - che sta realizzando l’Archivio audio-
visivo del movimento operaio e democratico.

«Allora - prosegue Gregoretti - ero entrato
in fabbrica la prima volta per un episodio del
mio primo film, I nuovi angeli che colpì molto
Togliatti. Poi arrivò Omicron, in cui misi insie-
me lotte operaie, fantascienza e comicità. Il film
fu accolto con furore. Risultato: diventai a mia

insaputa il regista della classe operaia, senza aver
letto Marx, senza essere comunista... Al Pci, in-
fatti, mi iscrissi soltanto molti anni dopo».

La «presa di coscienza», racconta divertito
Gregoretti, arrivò dopo l’«occupazione» della
Mostra di Venezia del Sessantotto. Dopo la stori-
ca edizione del festival di Pesaro con le cariche
della polizia («qui - ricorda - mi cambiai i miei
sandaletti capresi con le scarpe da fuga»). E so-
prattutto dopo «una severa autocoscienza e la
militanza nell’Anac», l’Associazione degli autori
di cui oggi è tornato ad essere presidente. A quel
punto, a Roma, tutta l’attenzione della sinistra
si puntò sull’occupazione dell’Apollon. «Era
una tipografia sulla Tiburtina - prosegue - con
300 operai che il padrone aveva chiuso per pun-
tare su una speculazione edilizia. Tutti andava-
no lì a portare la loro solidarietà: studenti, sinda-
calisti, politici, intellettuali. L’occupazione dura-
va da cinque mesi. Le coop mandavano tortelli-
ni, zamponi e si facevano grandi mangiate». Tra
i tanti, dunque, arrivò anche Ugo Gregoretti.
«Cominciai a frequentare l’Apollon - racconta -
per circa un mese. E da lì venne l’idea di farci un
film. Per raccontare, anche in modo divertente,
le ragioni della battaglia di questi operai, cioè la

salvaguardia del loro posto di lavoro: questa era
il loro obiettivo e non la presa del palazzo d’In-
verno...». Così iniziarono le riprese. Con pochi
soldi messi insieme dal Pci, dall’Unitelefilm, dal
sindacato. «A un certo punto però - racconta - i
quattrini finirono. Allora nell’arco di una notte
buttai giù cinque Caroselli per finanziare il resto
delle riprese». Per contenere i costi, poi, a fare
da attori furono gli stessi operai. «Solo che - dice
ancora Gregoretti - quando si trattò di girare
delle scene con i poliziotti o coi padroni nessu-
no degli operai volle sentire ragioni. Ci fu un’ac-
cesa assemblea e finalmente davanti all’accusa
di comportarsi con “atteggiamenti piccolo bor-
ghesi”, trovammo finalmente dodici
“poliziotti”. Mentre per fare la parte dei padroni
ci rivolgemmo ad un paio di funzionari del Pci
che sicuramente avevano l’aria più “padronale”
degli operai dell’Apollon».

Dopo otto giorni di riprese il film fu termi-
nato. «E lo presentammo - racconta ancora - al
congresso del Pci. Arrivò come un fulmine, co-
me un sasso. Insomma, riuscì a scaldare il parti-
to. Bruno Trentin ne rimase entusiasta, tanto
che decise di usarlo come vessillo, come momen-
to mobilitante in vista dell’autunno caldo, che
poi documentai con un altro documentario,
Contratto». In breve L’Apollon fece il giro del-
l’Italia attraverso le federazioni, le proiezioni nel-
le fabbriche, nelle case del popolo. «Suscitò rea-
zioni entusiastiche soprattutto nella base - con-
clude Gregoretti -. Per l’ultrasinistra, invece, ave-
va una pecca imperdonabile: non essere ideolo-
gico».

Alberto Crespi

BELLARIA «Spero che l’invito rivolto
dal presidente Ciampi al cinema italia-
no, perché torni ad occuparsi del Ri-
sorgimento, non debba essere inteso
in senso puramente celebrativo. Se fos-
se così, sarebbe un peccato. Il Risorgi-
mento va “riscoperto”, come no: in
modo critico, riflessivo. Perché non ci
hanno mai raccontato la vera storia di
come nacque l’Italia». Florestano Van-
cini è passato da Bellaria, dove il festi-
val Anteprima ha riproposto il suo
film Bronte, recentemente restaurato
dalla Scuola Nazionale di Cinema. E
non si è potuto risparmiare un com-
mento sulla recente «uscita» di Ciam-
pi. Per fortuna nessuno ha chiesto a
Vancini un parere, una «nota di colo-
re» sull’annosa questione inno sì-inno
no legata ai Mondiali (per la cronaca,
l’incontro con il regista avveniva pri-
ma che i croati battessero come tappe-
ti i nostri eroici azzurri). Bronte è un
raro esempio di film sul Risorgimen-
to. E ha un sottotitolo che non lascia
adito a dubbi: Cronaca di un massacro
che i libri di storia non hanno racconta-
to. Bronte è un paese della Sicilia, che
Vancini andò a ricostruire in Istria (il
film era una coproduzione con una
nazione che non c’è più: si chiamava
Jugoslavia). In quel paese, nell’estate
del 1860, scoppiò una sanguinosa som-
mossa: alla notizia che Garibaldi stava
conquistando la Sicilia e cacciando i
Borboni, i «picciotti» di Bronte pensa-
rono bene di dargli una mano occu-
pando il municipio, fondando un go-
verno popolare presieduto dall’avvoca-
to liberale Nicola Lombardo, e giusti-
ziando un po’ di notabili che da decen-
ni affamavano la povera gente. Gari-
baldi non gradì. Nessuno lo vide mai a
Bronte: ci spedì il suo luogotenente
Nino Bixio, che per «mantenere l’ordi-
ne» istituì un tribunale speciale, fece
arrestare 150 persone e ordinò di con-
dannare a morte, senza andare per il
sottile e badare alle prove, cinque indi-
ziati «eccellenti» (fra i quali c’era l’av-
vocato Lombardo, ma anche lo scemo
del paese che aveva dato una nota,
diciamo così, folkloristica alla rivolta).

Il Risorgimento e l’Unità d’Italia
arrivarono a Bronte sulla punta delle
baionette: questa è la storia che Vanci-
ni scoprì ancora giovanissimo, leggen-
do una straordinaria novella di Verga
(si intitola Libertà, è nella raccolta del-
le Novelle rusticane) che parla di Bron-
te senza mai nominarlo. Il film si fece
solo nel ‘72, con l’appoggio della Rai.
Divenne ben presto un film maledet-
to, attaccato dalla destra (che lo accu-
sò di essere anti-risorgimentale, an-
ti-garibaldino, quindi anti-italiano) e
poco amato da larghe parti della sini-
stra, forse perché - in uno scorcio di
storia assai particolare, con il ‘68 anco-
ra fresco e gli anni di piombo incipien-
ti - metteva in discussione la liceità
della rivolta e delle sue forme, e propo-
neva un approccio liberale (l’eroe del
film, in fondo, è l’avvocato Lombar-
do, interpretato da Ivo Garrani) che
poteva apparire «riformista». E la pa-
rola, in quegli anni, era quasi un insul-
to.

Vancini ha rimesso mano al film
con l’aiuto del montatore Roberto Per-
pignani, anch’egli a Bellaria assieme
all’attore Ivo Garrani, aggiungendo 16
minuti alla copia originaria (ne esiste-
vano due versioni, una breve per lo
schermo e una lunga, in tre puntate,
per la tv: questa che circola ora è una
terza versione, d’autore, a metà strada
fra le prime due). Perpignani, uno dei
grandi montatori del nostro cinema,
ha ricordato un aspetto curioso della
lavorazione: «Montammo il film “da
muto”: le riprese erano avvenute sen-
za la registrazione dei dialoghi, un po’
perché non c’erano soldi, un po’ per-
ché molti attori erano jugoslavi. Il dop-
piaggio venne realizzato sulla copia de-
finitiva. Questo fece sì che il montag-

gio fosse molto visivo, molto espressi-
vo. Le scene aggiunte nel restauro so-
no quasi tutte nella lunga parte della
rivolta, che ora risulta più chiara, più
preparata, meno estemporanea».

Ora che Bronte torna a circolare,

Vancini ha tutti i motivi di ricordare
come sia stato, per anni, «un film ri-
mosso, perché sgretolava il mito secon-
do il quale l’Italia era stata fatta a tavo-
lino da 4-5 brave persone: Cavour, Ga-
ribaldi, Mazzini, il re. Anche la storia

del cinema italiano l’ha, in qualche
modo, cancellato. E invece si tratta, se
posso dirlo, del “secondo” film impor-
tante sulla spedizione dei Mille. Il pri-
mo è ovviamente Il gattopardo di Vi-
sconti, che racconta il 1860 vissuto dai

nobili siciliani; Bronte è l’esatto oppo-
sto, il 1860 visto dai poveri, dai vinti,
come li chiamava Verga. Ci sarebbero
altri film, che però sarebbe meglio di-
menticare. Viva l’Italia è celebrativo
in modo squallido - ed è un peccato

che un regista come Rossellini l’abbia
firmato - e il vecchio 1860 di Blasetti è
una sorta di fiaba. Semmai, mi piace
ricordare un altro film rimosso, Quan-
to è bello lu morire acciso di Lorenzini,
che raccontava l’impresa e la morte di

Carlo Pisacane. Comunque è vero, il
Risorgimento è stato poco trattato dal
cinema italiano e sarebbe bello ripor-
tarlo in auge. Ma in modo critico. I
santini risorgimentali non servono a
nessuno».

«Bronte», il lato oscuro del Risorgimento
Capolavori ritrovati: a Bellaria ricompare il film «rimosso» di Florestano Vancini

Cinema e lavoro. Un tema poco fre-
quentato di questi tempi, soprattut-
to qui da noi. dove per ritrovare
«storici» esempi, bisogna rifarsi al
passato, come ci racconta Ugo Gre-
goretti in questa pagina. Eppure,
proprio in questi giorni a Roma, nel-
l’ambito del festival Arcipelago, si
sono visti alcuni interessanti corto-
metraggi a proposito di lavoro, pro-
venienti da tutto il modo. Primo fra
tutti quello di Mike Figgis, The Batt-
le of Orgreave, una ricostruzione
d’autore sulla storica battaglia dei
minatori dello Yorkshire, impegnati
contro le cariche della polizia della
Thatcher. Dall’Africa, invece, provie-
ne, Dauda e la miniera d’oro, in cui
Rasò Ganemtore, regista del Burki-
na Faso, ci racconta dello sfrutta-

mento dei bambini nelle miniere
d’oro del suo paese. E tra questi
«sguardi brevi» sull’universo del la-
voro ce n’è anche uno tutto italiano:
Enzima rosso, di Claudio Feliziani e
Miklos Erhardt, in cui raccontano la
singolare esperienza degli operai di
Civita Castellana che, abbandonati
da padroni e sindacati, hanno auto-
gestito la propria fabbrica. Dell’alie-
nazione del lavoro, poi, parla l’un-
gherese Assorted Letters in cui assi-
stiamo alla crisi di un impiegato po-
stale che non regge alla modernizza-
zione della produzione. Termina la
carrellata Mi-temps, un corto france-
se che ha per protagonista una cas-
siera che commette un furto per di-
sperazione, ma scopre cosa vuoglia
dire «coscienza di classe».

«CARLO GIULIANI, RAGAZZO»
DA VENERDÌ NEI CINEMA
Il G8 approda nei cinema. «Carlo
Giuliani, ragazzo» di Francesca
Comencini uscirà venerdì prossimo
nelle sale italiane con la distribuzione
della Mikado. Il film sarà proiettato nella
versione presentata ieri al festival
Anteprima di Bellaria: un quarto d’ora in
più rispetto alla versione vista al recente
festival di Cannes, comprendente le
testimonianze degli amici del giovane
ucciso in piazza Alimonda durante gli
scontri del G8. I proventi saranno
destinati alla Fondazione «Carlo
Giuliani» e all’associazione «Cinema del
presente» diretta da Citto Maselli. Fino
ad adesso nessuna televisione italiana si
offerta di mandare in onda il film.

Gregoretti, ritorno all’Apollon
«Così raccontammo la lotta operaia»

documentari leggendari

Ad «Arcipelago» tanti sguardi sul lavoro
Operai
del complesso
tipografico
dell’Apollon al
trentasettesimo
giorno
di occupazione
della fabbrica.
Sotto,
un’immagine
dal film «Bronte» di
Florestano Vancini

Silvia Garambois
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Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Panic Room
thriller

di D. Fincher, con J. Foster,
F. Whitaker

La panic romm, come dice il
titolo, è la stanza della paura
dove non aver paura. Il luogo
della casa più sicuro dove rifu-
giarsi in caso di pericolo e, di
questi tempi, metafora della
paura americana dell’aggres-
sione esterna. Ebbene, nella
panic room, si ritrovano ap-
punto, una madre e una figlia
per evitare l’assalto di tre rapi-
natori. Ma la stanza si trasfor-
merà presto in una trappola...

ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/61522713
93 posti Il più bel giorno della mia vita

20,45-22,45 (E 5,00)
ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war

17,3020,00-22,30 (E 6,70)
ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Samsara
162 posti 15,10-17,4520,20-22,50 (E 7,50)
Sala 2 L'era glaciale
162 posti 15,10-17,00

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
18,3021,00 (E 7,50)

Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
365 posti 15,00-17,4020,15-22,50 (E 7,50)
Sala 4 Spider-Man
512 posti 15,30-17,4520,30-22,40 (E 7,50)
Sala 5 Spider-Man
319 posti 15,00-17,1520,00-22,15 (E 7,50)
Sala 6 Sotto Corte Marziale - Hart's war
244 posti 15,20-17,4520,30-22,50 (E 7,50)
Sala 7 Spider-Man
258 posti 16,00-18,1520,50-23,00 (E 7,50)
Sala 8 Frankie e Ben, una coppia a sorpresa
95 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,45 (E 7,50)
Sala 9 Repli-Kate
95 posti 15,15-17,00-18,5020,45-22,45 (E 7,50)
Sala 10 L'ora di religione

15,30-17,4020,30-22,40 (E 7,50)
ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Blue gate Crossing

16,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)
Bord de mer
18,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)
Sex is comedy
20,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)
Sweet sixteen
22,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 Spider-Man
240 posti 15,30-18,0020,20-22,30 (E 5,50)
Sala 2 L'altra metà dell'amore
220 posti 16,00-18,1020,15-22,30 (E 5,50)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 15,45-18,00 (E 5,50)

John Q.
20,15-22,30 (E 5,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Spider-Man
922 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
200 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,70)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 17,00-18,5520,50-22,45 (E 6,70)
AMERICA
Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168

Chiuso
ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Spider-Man

15,15-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 2 The mothman prophecies

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 3 L'imprevisto è Zana

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Hollywood, Vermont

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 5 Casomai

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
Sala 6 Amnesia

15,30-17,5020,10-22,30 (E 6,25)
ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 Spider-Man
400 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
103 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
APOLLO
Via dei Galla e Sidama, 20 Tel. 06/86208806

Chiuso per lavori
ARCHIMEDE
Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508

Chiuso per lavori
ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 Spider-Man
544 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
505 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,70)
Sala 3 L'ora di religione
140 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,70)
Sala 4 Sotto Corte Marziale - Hart's war
140 posti 17,3020,00-22,30 (E 6,70)
Sala 5 John Q.
140 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 6 Spider-Man
238 posti 17,0019,30-22,00 (E 6,70)
AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
180 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Spider-Man
500 posti 15,30-18,00 (E 4,50) 20,20-22,45 (E

7,50)
Sala 2 Spider-Man
350 posti 16,30 (E 4,50) 19,00-21,10 (E 7,50)
Sala 3 L'altra metà dell'amore
150 posti 16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45 (E

7,50)
Sala 4 Sulle mie labbra
150 posti 15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E

7,50)
Sala 5 Out Cold
83 posti 16,00 (E 4,50)

40 giorni & 40 notti
18,30 (E 4,50) 20,30-22,45 (E 7,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 Spider-Man
174 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 5,15)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
288 posti 17,0019,45-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Lantana
198 posti 17,3020,00-22,30 (E 5,15)
CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti John Q.

18,0020,15-22,30 (E 5,15)
CAPRANICA
Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori
CIAK
Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Spider-Man
600 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
95 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,20)
CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,20-17,5020,25-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Spider-Man
251 posti 16,0018,40-21,30 (E 7,00)
Sala 3 Spider-Man
412 posti 15,00-17,4020,20-22,55 (E 7,00)
Sala 4 The mothman prophecies
161 posti 15,30-18,0020,30-22,50 (E 7,00)
Sala 5 Sotto Corte Marziale - Hart's war

15,30-18,2020,30-22,50 (E 7,00)
Sala 6 Spider-Man
412 posti 16,3019,15-22,10 (E 7,00)
Sala 7 L'ora di religione
126 posti 16,15-18,2020,25-22,30 (E 7,00)
Sala 8 L'era glaciale
154 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 7,00)
Sala 9 John Q.
126 posti 15,30-17,5020,15-22,35 (E 7,00)
Sala 10 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
157 posti 14,30-17,1520,00-22,45 (E 7,00)
Sala 11 Spider-Man
450 posti 17,1520,00-22,45 (E 7,00)
Sala 12 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
157 posti 17,3020,15-22,50 (E 7,00)
Sala 13 40 giorni & 40 notti
126 posti 15,45-17,55-20,10-22,55 (E 7,00)
Sala 14 Repli-Kate
152 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

15,45-17,00 (E 7,00)
Il Re Scorpione
19,00-20,45-22,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti L'era glaciale

15,30-17,00-18,30 (E 4,50)
DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Tredici variazioni sul tema

20,40-22,30 (E 4,50)
DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 The mothman prophecies
265 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
163 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 3 L'uomo che non c'era
150 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Gosford Park
90 posti 17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00)
DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 Spider-Man
230 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
120 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 L'era glaciale
110 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Irreversible
20,30-22,30 (E 7,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

The mothman prophecies
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Casomai
300 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Ricette d'amore
180 posti 16,20-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Chi lo sa?

16,1019,00-22,15 (E 7,00)
Sala 4 Benzina

16,20-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Hollywood, Vermont

17,3020,10-22,30 (E 7,25)
EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Spider-Man

15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,70)
ETOILE
Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125

Chiuso
EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 Spider-Man
429 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Casomai
220 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The mothman prophecies
220 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Respiro
53 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,25)
EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

17,0020,00-22,45 (E 7,00)
FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Amen.

17,4520,05-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 The mothman prophecies
590 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Amnesia
173 posti 17,3020,00-22,30 (E 7,25)
FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. 06/68192987
Uno Il maschio e la femmina

15,20 (E 4,10) 17,15-19,10-21,00-22,45
Rass, Nouvelle Vague (E 5,10)

Due La mia droga si chiama Julie
15,00 (E 4,10) 17,10 Rassegna:
Nouvelle Vague (E 5,10)
Vivre sa vie
19,10 Rassegna: Nouvelle Vague (E
5,10)
Ascenseur pour l'echafaud
20,55 Rassegna: Nouvelle Vague (E
5,10)
L'anno scorso a Marienbad
22,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala Marte Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
180 posti 17,0020,00-22,45 (E 5,50)
Sala Mercurio Sotto Corte Marziale - Hart's war
155 posti 17,4020,10-22,40 (E 5,50)
Sala Saturno L'ora di religione
300 posti 18,0020,20-22,40 (E 5,50)
Sala Venere Lantana
410 posti 17,4020,10-22,40 (E 5,50)
GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti Parla con lei

17,3020,00-22,30 (E 5,15)
GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 The mothman prophecies
404 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Verso Oriente - Kedma
237 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Hollywood, Vermont
231 posti 17,5020,10-22,30 con sottotitoli (E

7,25)
GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Jules et Jim
230 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Sulle mie labbra
148 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 16,00-17,4019,25-21,10-22,55 (E 7,00)
GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti Spider-Man

15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,20)
HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

18,0020,15-22,30 (E 6,20)
INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Only the strong survive
210 posti 16,30 Le vie del cinema da Cannes a

Roma con sott, (E 6,00)
Morvern Callar
18,15 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)
All or nothing
20,00 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)
Once upon a time in the Midlands
22,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma con sott, (E 6,00)

Sala 2 Ricette d'amore
120 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Casomai
33 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 5,50)
JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 The mothman prophecies
337 posti 17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Amnesia
188 posti 17,3020,00-22,30 (E 7,25)
Sala 3 40 giorni & 40 notti
125 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 4 Amadeus
140 posti 18,00-21,30 (E 7,25)
KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Spider-Man
235 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,23)
Sala 2 Spider-Man
231 posti 16,3019,00-21,30 (E 7,23)
LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Una bellezza che non lascia scampo

17,00-18,5020,40-22,30 (E 7,00)
LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
276 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E

7,50)
Sala 2 L'era glaciale
88 posti 15,10-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40

(E 7,50)
Sala 3 Irreversible
115 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 18,50-20,45-22,40

(E 7,50)
Sala 4 Amen.
82 posti 15,10-18,00 (E 5,50) 20,35-22,50 (E

7,50)
Sala 5 Non è un'altra stupida commedia
americana
175 posti 15,30-17,15 (E 5,50) 19,00-20,45-22,45

(E 7,50)
Sala 6 Tanguy
96 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,20-22,45 (E

7,50)
Sala 7 Lettre au fils

(E 7,50)
Sala 8 N'gopp
110 posti 15,15-16,45 (E 5,50) 18,30-20,45-22,40

(E 7,50)
Sala 9 Repli-Kate
110 posti 15,10-16,40 (E 5,50) 18,20-20,40-22,45

(E 7,50)
Sala 10 Casomai
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E

7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 Parla con lei
300 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 6,20)
Sala 2 L'ora di religione
300 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 6,20)
Sala 3 Lantana
150 posti 16,20-18,2520,30-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Bloody Sunday
100 posti 16,30-18,3020,30-22,35 (E 6,20)
MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Spider-Man
634 posti 15,15-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies
130 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man
140 posti 16,3019,00-21,30 (E 7,25)
Sala 4 Casomai
139 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 L'imprevisto è Zana
812 posti 15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The mothman prophecies

15,30-17,5020,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Spider-Man

15,30-17,5020,10-22,30 con sottotitoli
(E 7,25)

Sala 4 Respiro
16,3018,30-20,30-22,30 (E 7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Ricette d'amore
325 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
102 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 The mothman prophecies
450 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Parla con lei
200 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 L'ora di religione
100 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Jules et Jim
260 posti 16,30-18,3020,30-22,30 con sottotitoli

(E 7,00)
Sala B Una rondine fa primavera
93 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
500 posti Quello che cerchi

16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Spider-Man
269 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,40 (E

7,50)
Sala 2 Spider-Man
126 posti 16,00-18,15 (E 5,50) 21,15-23,00 (E

7,50)
Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
88 posti 15,00-17,40 (E 5,50) 20,20-22,50 (E

7,50)
Sala 4 L'era glaciale
106 posti 15,15-16,45-18,30 (E 7,50)

Casomai
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Lettre au fils
(E 7,50)

PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Irreversible

17,00-18,5020,40-22,30 (E 6,20)
PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Sotto Corte Marziale - Hart's war
166 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Duetto a tre
78 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 6,20)
Sala 3 Mademoiselle
46 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 6,20)
POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,3020,45-23,00 (E 5,50)
QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 Verso Oriente - Kedma
345 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 L'ora di religione
200 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
140 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Casomai
70 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 7,00)
QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Irreversible
350 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 6,20)
Sala 2 John Q.
150 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,20)
QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012

Chiuso

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 Spider-Man
725 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
300 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,70)
RIALTO
Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031

Chiuso per lavori
RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Il silenzio dopo lo sparo

18,0020,15-22,30 (E 7,00)
ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti Malcom

18,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad sim, (E 6,00)
The day i was born
20,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad sim, (E 6,00)
Le vigile
22,30 Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad, sim (E 6,00)
Chicken Heart
segue Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad sim, (E 6,00)
Chicken Heart
segue Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad sim, (E 6,00)
Rana's Wedding
segue Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad sim, (E 6,00)
Jukeodo Jo a-(Too Young to die)
segue Le vie del cinema da Cannes a
Roma trad, sim (E 6,00)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino Samsara
150 posti 17,0019,40-22,30 (E 7,00)
Sala Smeraldo L'ora di religione
80 posti 18,1020,30-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Il più bel giorno della mia vita
80 posti 18,0020,15-22,30 (E 7,00)
Sala Zaffiro Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
150 posti 17,0019,40-22,20 (E 7,00)
ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 Spider-Man
709 posti 15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
292 posti 17,0019,45-22,30 (E 6,71)
SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti Samsara

17,3020,00-22,30 (E 6,20)
SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo
SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 Spider-Man
400 posti 15,40-18,0020,20-22,50 (E 7,00)
Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war
336 posti 17,4020,10-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Samsara
123 posti 17,0020,00-22,40 (E 7,00)
Sala 4 L'era glaciale
97 posti 16,30-18,30- (E 7,00)

I banchieri di Dio
20,10-22,40 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Jules et Jim
200 posti 18,1520,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Casomai
130 posti 18,1520,30-22,40 (E 7,00)
TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 Sotto Corte Marziale - Hart's war
550 posti 17,4020,10-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
150 posti 17,0020,00-22,45 (E 7,00)
Sala 3 L'era glaciale
200 posti 16,30-18,30- (E 7,00)

Irreversible
20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Samsara
200 posti 17,0020,00-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Lantana
110 posti 17,4020,10-22,40 (E 7,00)
TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
176 posti 17,0019,40-22,20 (E 6,00)
Sala Rossa Spider-Man
312 posti 15,30 18,00 20,25-22,45 (E 6,00)
Sala Verde Il più bel giorno della mia vita
145 posti 18,0020,15-22,30 (E 6,00)
UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 Spider-Man
320 posti 15,00-17,40-20,20-23,00 (E 7,00)
Sala 2 Out Cold
135 posti 15,30-16,00-18,00 (E 7,00)

Sotto Corte Marziale - Hart's war
17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 3 L'era glaciale
135 posti 14,00-16,00-17,50 (E 7,00)

Spider-Man
19,50-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Spider-Man
135 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Spider-Man
137 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,00)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
137 posti 14,10-17,00-19,50-22,40 (E 7,00)
Sala 7 The mothman prophecies
137 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216
829 posti Spider-Man

15,45-18,0020,15-22,30 (E 6,20)
WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
262 posti 15,20-18,30-21,30 (E 7,50)
Sala 2 Repli-Kate
176 posti 15,10-17,30-19,40-22,10 (E 7,50)
Sala 3 Casomai
152 posti 14,20-16,55-19,30-22,00 (E 7,50)
Sala 4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
198 posti 14,00-17,00-20,00 (E 7,50)
Sala 5 The mothman prophecies
198 posti 13,55-16,40-19,20-22,20 (E 7,50)
Sala 6 Duetto a tre
152 posti 15,40-20,10 (E 7,50)

Non è un'altra stupida commedia
americana

18,00-22,40 (E 7,50)
Sala 7 Spider-Man
270 posti 15,30-18,10-20,50 (E 7,50)
Sala 8 Spider-Man
386 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 9 Spider-Man
240 posti 16,20-19,00-21,40-0,20 (E 7,50)
Sala 10 Spider-Man
240 posti 15,55-18,354-21,15 (E 7,50)
Sala 11 Spider-Man
386 posti 14,05-16,45-19,25-22,05 (E 7,50)
Sala 12 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
270 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,50)
Sala 13 Irreversible
152 posti 14,10-16,25-18,40-20,45-22,50 (E 7,50)
Sala 14 L'era glaciale
198 posti 14,15-16,05-18,15-20,35-22,45 (E 7,50)
Sala 15 Sotto Corte Marziale - Hart's war
198 posti 14,25-17,15-19,45-22,35 (E 7,50)
Sala 16 40 giorni & 40 notti
152 posti 15,05-17,15-19,35-21,55 (E 7,50)
Sala 17 John Q.
176 posti 14,45-15,25-19,55-22,25 (E 7,50)
Sala 18 Spider-Man
262 posti 14,55-17,35-20,15-22,55 (E 7,50)
WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
147 posti 15,40-18,40-21,40 (E 7,50)
Sala 2 Spider-Man
217 posti 16,10-18,50-21,30 (E 7,50)
Sala 3 Spider-Man
446 posti 17,10-19,50-22,30 (E 7,50)
Sala 4 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
196 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,50)
Sala 5 Duetto a tre
130 posti 15,30-20,00 (E 7,50)

40 giorni & 40 notti
17,50-22,10 (E 7,50)

Hollywood Vermont
commedia

di D. Mamet, con A.
Baldwin, C. Durning

Non è un nuovo film di Da-
vid Mamet: risale addirittura
al 2000 e non è davvero ecce-
zionale. Una tranquilla cittadi-
na del Vermont, Waterford,
viene invasa da una masnada
di cinematografari che deve
girare un film. Vizi e vezzi del
mondo del cinema messi alla
berlina con l’appoggio di un
cast di lusso (Philip Seymour
Hoffman, Alec Baldwin, Char-
les Durning, William H.
Macy, Patti LuPone, Sarah Jes-
sica Parker). Vorrebbe essere
un Effetto notte nel New En-
gland, ma Mamet ha fatto
molto meglio in carriera.

Decisione rapida
drammatico

di S. Bodrov, con J.J.
Leigh, V. Mashkoy

I più cinefili ed attenti fra voi
aguzzeranno le orecchie al no-
me del regista: Sergej Bodrov.
È il bravissimo autore di La
libertà è il paradiso e del Prigio-
niero del Caucaso, qui attivo
in America . In origine il film
si chiama Quickie, termine
gergale con cui si indicano le
pellicole di serie C girate in
fretta e furia. La trama è am-
bientata a Hollywood, in un
démi-monde che incrocia il
sottobosco dell’ industria del
cinema e l’ambiente dei nuo-
vi ricchi russi, malavitosi per
definizione.

Il silenzio dopo lo sparo
drammatico

di V. Schloendorff, con B.
Beglau, N. Uhl

Rivisitazione degli anni di
piombo in Germania al segui-
to di alcuni esponenti della
Baader Meinhof. In particola-
re di Rita che, dopo il falli-
mento degli ideali rivoluzio-
nari, si rifugia nella Ddr dove
si rifà una vita sotto falsa iden-
tità. Poco a poco, però, il suo
passato riemerge e la costrin-
ge nuovamente alla fuga.

Sotto corte marziale
drammatico

di G. Hoblit, con B. Willis,
C. Farrell

Fondo di magazzino con Bru-
ce Willis, diretto dal poco no-
to Gregory Hoblit. Siamo in
un campo di concentramento
tedesco dove l ’ufficiale ameri-
cano più in alto in grado, il
colonnello McNamara, cerca
di tenere vivo il senso dell'
onore fra i suoi compagni di
prigionia. Uno dei modi di
sentirsi sempre «soldati» è tra-
mare la fuga. Niente a che ve-
dere con Stalag 17 di Wilder o
con La grande fuga, dove Ste-
ve McQueen si esibiva in mo-
to. Ma quelli erano classici,
questo no.

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

Irréversible
drammatico

di G. Noé, con M. Bellucci,
V. Cassel

A Cannes era atteso come il
film scandalo del festival per
quella sequenza di dieci minu-
ti in cui la povera Bellucci vie-
ne stuprata e brutalizzata. In-
vece si è aggiudicato il titolo
di film «bufala» 2002. E pensa-
re che il regista era considera-
to uno dei giovani talenti del
cinema francese...

Respiro
drammatico

di E. Crialese, con V.
Golino, V. Amato

A Cannes ha vinto la prestigio-
sa Semaine de la critique e qui
in patria ha ottenuto il favore
unanime della critica. Tutto
girato a Lampedusa il secon-
do lungometraggio del giova-
ne Crialese, racconta la vita di
una donna (Valeria Golino),
considerata nel piccolo paese
di pescatori la «matta del vil-
laggio».

Casomai
commedia

di A. D’Alatri, con S. Rocca,
F. Volo

Ancora una storia di trenten-
ni in questa commedia firma-
ta da D’Alatri. Stefania e Tom-
maso si incontrano, si inna-
morano, decidono di sposar-
si. Ma con l’arrivo del figlio
tutto si complica: gli amici li
abbandonano, il lavoro ne ri-
sente, cominciano i primi tra-
dimenti. Il loro matrimonio,
insomma, rischia di andare a
rotoli.

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.

24 domenica 9 giugno 2002cinema e teatri



GOETHE INSTITUT DI ROMA
h 21:00 - Via Savoia, 15 - Info: 06.8440051. Fino al 9 giugno.
FEEDBACK
Performance interattiva per tre Feed drum e meta elettronica di Ars Ludi e
Michelangelo Lupone - Presentazione mondiale dei Feed drum. Il Feed drum si
presenta con la forma di un tamburo di grandi dimensioni, ed è composto di
una membrana divisa da una mappa vibrazionale, un risonatore in acciaio e
una cassa acustica. Permette per la prima volta di selezionare e controllare con
apposite tecniche i complessi modi vibrazionali della membrana del tamburo
sia in modo monofonico, sia polifonico. Il suono seleziona sulla superficie della
membrana, uno o più nodi che producono una o più altezze e timbri. Un
particolarità rilevante è che le note emesse dallo strumento possono essere
variate di intensità e mantenute anche indefinitamente dal musicista superan-
do il limite della durata temporale breve di tutti gli strumenti a percussione.

MUSICA
Musica Scienza 2002
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TEATRO
Piedi di Feltro

TEATRO DEI COCCI
h 21:00, dom h 17:30, lunedì riposo - Via Galvani, 69 - 06.5783502/1 - Botteghino: mart e merc h
15:00-20:00, da gio a dom h 10:00-14:00/15:00-20:00, lun riposo - Prezzi: 12 euro, ridotti 8
euro, tess 2 euro. Ultima serata.
PIEDI DI FELTRO di Mario Alessandro
Regia di Mario Alessandro - Interpreti: Andreas Plithekis, Patrizia Giancotti,
Laura Ciarla, Alessandro Frittella, Luana Putrella, Francesco Miele.
Siamo in una scatola. In questa scatola vengono pian piano riposti i "pezzi
degli scacchi" man mano che vengono mangiati nell'ambito di una partita che
si sta svolgendo "di sopra". I pezzi sono gli attori stessi che, vestiti da Pedoni,
Regine, Alfieri, Torri e Cavalli, danno vita ad esilaranti situazioni. Amore,
odio, partite a carte e un pedone diventato mezzo scemo perché caduto a testa
in giù, porteranno lo spettatore verso un finale a sorpresa.

C.S.O.A. FORTE PRENESTINO
h 22:30 - Via Delpino - Info: 06.21807855. Ingresso a sottoscrizione 3.50 euro.
BAMBIX - FABULOUS DISASTER
Il suono delle americane Fabulous Disaster è una dolce melodia ma al tempo
stesso duro punk che infiamma gli animi. Il gruppo composto da sole donne sa
ingannare il pubblico con il loro dolce aspetto e lo ribalta con improvvisi attacchi
di batteria punk hardcore. I testi non potevano che parlare di dolce devastazione
e appiccicosi rossetti da donna, e storie d'amore finite male dove lei si vendica
investendo lui con una Volvo. Gli olandesi Bambix, nati alla fine degli anni '80,
sono Willia, fondatrice nonchè chitarrista e cantante, Janneke al basso e Peter
alla batteria. L'eterna lotta fra i due sessi, non tocca il gruppo che grazie alla
combinazione fra due donne e un uomo riesce a esprimere con entusiasmo e
flessibilità risultati di intenso ma melodico punk hardcore.

teatri

MUSICA
Punk!

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: martedì 11 giugno ore 21.00. Prima Rue Chapital n˚ 20 Bis Theatre
du grand Guignol regia di P. Perugini con la Comp. Ritmo di Teatro
Sala B: oggi ore 18.00 X- Y Fecondazione Naturale Ridotta... di P. Corona e
R. Verzillo regia di G. Giuntoli con A. Friello, R. Scarafoni, L. Maiorelli

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Salotto musicale: domani dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia con
E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGILLATEATRI
Via dell'Argilla, 18 - Tel. 06.6381058
Oggi ore 21.00 O'rre Liar da W. Shakespeare regia di A. De Venuto

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Giovedì 20 giugno ore 21.00 Sole di V. Capone con V. Capone

CIRCO DARIX TOGNI
Piazzale Clodio - Tel. 06.37516881
Oggi ore 11.00 - 15.00 - 16.30 - 17.30 Family Park Attrazioni del Circo Darix
Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il serraglio più grande
del mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per bambini e complean-
ni con animazioni info: 333/8999017

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 19.00 Capodanno da Macdonald's di Arles di F. Caramadre regia di
F. Caramadre con V. Martino Ghiglia, S. Zaba, V. Pedna, D. Barcaroli

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Martedì 11 giugno ore 21.00 Sesso? Vulisse «A Maronna!» regia di C.
Belsito con F. Abategiovanni, C. Belsito

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Oggi ore 21.00 L'Arca di Gegé di V. Franceschi con P. Triestino, S. Antonuc-
ci, E. Vanni

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Campagna abbonamenti stagione 2002/2003 Rinnovi e nuovi abbonamenti
dal 24 Giugno al 31 Luglio e dal 2 al 30 Settembre . I rinnovi avranno termine
il 14 Settembre

IL VASCELLO
Via G. Carini, 72 - Tel. 06.5881021
Mercoledì 12 giugno ore 21.30. Prima Physico coreog. Lucia Latour, architet-
ture O. Carpenzano musica dal vivo D. Barittoni presentato da C. P. Altrotea-
tro

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Oggi ore 17.30 L'avaro regia di S. Giordani con S. Spaccesi, S. Bosi, M. Di
Franco, C. Ettorre, L. Negroni, G. Zoppi, P. Gattini

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Oggi ore 18.00 Festa di famiglia di A. Ayckboyrn regia di S. Brini con P.
Zanetti, F. Santelli, R. Guadano presentato da Ass.ne Orsa Minore

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Campagna abbonamenti stagione Teatrale 2002/2003 Rinnovo abbona-
menti dal 15 Giugno 2002 per informazioni ufficio promozionale dal lunedì al
venerdì 10.00-13.00/15.00-18.00 info: 06/8022314/16

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 18.00 Benji L' amica immaginaria di Claire Dowle regia di P. Pace
con P. Pace, musica dal vivo A. Cupane

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 18.00 I casi sono due di A. Curcio con F. Gravina, C. Ruoppo, D.
Gagliarde, S. Bennato

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 17.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA 21
Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301
Oggi ore 21.00 La Commedia con L. Bottaro, L. Festa

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Petrolini: oggi ore 17.30 e ore 21.00 Spettacoli Teatrali dell'Accade-
mia dell'Arte

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Martedì 11 giugno ore 21.00. Prima Divin Divan con R. Keradman, H. Taheri,
M. Tiberi presentato da Il CST

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
III Rassegna Giovani E. Petrolini: oggi ore 18.00 e ore 21.00 Il segreto di
Jamila di F. Primavera con F. Primavera, G. Menandri, P. Mannozzi, E. Mara,
B. Goretti, A. Petitto, G. Parenti, P. degli Innocenti

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Oggi ore 17.00 Massimo Ranieri in Oggi e Dimane

SPAZIO UNO
Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 06.5895765
Oggi ore 18.00 Ti presento Giulio di M. Mosso regia di R. Berrettini con R.
Berrettini, B. Valentini, C. Sambrini, M. Mozzo

STABILE DEL GIALLO
Via Cassia, 871 - Tel. 06.30311335-30311078
Oggi ore 18.00 Ricordo di famiglia di L.Romolo Carrino regia di M. Valli con
S. Schemmari, M. Valli, P. Valentini, L. Manganelli, A. Masullo

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Oggi Iscrizioni alle selezioni Comix 2002 6˚ Oscar del Comico. Termine
ultimo 22 giugno.

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Venerdì 14 giugno ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro
Comico Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e
champagne, dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret
napoletano de I Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEGLI ARCHI
Via Taro, 33/a - Tel. 06.8845953
Martedì 11 giugno ore 21.15 Jinetera di R. De Giorgio regia di P.G. Corrado
con F. Cifola presentato da Pathfinder Teatro

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Oggi ore 18.00 Piedi di feltro di A. Paolelli regia di M. Alessandro con P.
Giancotti, L. Ciarli, A. Frittella, L. Putrella, C. Contini

TEATRO DI DOCUMENTI
Via N. Zabaglia, 42 - Tel. 06.5744034
Domani ore 21.00 La musica in spazi opposti, contrari, disparati, distanti
presentato da Ass. Amici del Teatro di documenti

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Sono aperte le iscrizioni al corso biennale di Informazione teatrale diretto
dal M˚ Mario Scaccia. Per informazioni e iscrizioni

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Oggi ore 16.45 Lear ovvero Tutto su mio padre da W. Shakespeare regia di
S. Sinigaglia presentato da Atir - Comune di Macerata

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano, V. Sardella

VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598-Fax 5759935
Riposo

Musica  
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Basilica dei SS. XII Apostoli: giovedì 13 giugno ore 21.00 ingresso libero
Ciclo dell'opera Integrale delle Composizioni per organo concerto di Gior-
gio Carnini musiche di J. S. Bach

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Santa Cecilia per i giovani: giovedì 13 giugno ore 21.00. Ingresso gratuito per
i giovani al di sotto dei 26 anni fino ad esaurimento posti Concerti straordina-
ri Concerto n. 1 per violoncello e orchestra di Shostakovich; Sinfonia n. 9
«Dal nuovo mondo» di Dvoràk Direttore Y. David con l'Orchestra dell'Accade-
mia Nazionale di Santa Cecilia

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Per Informazioni www.noimusicisti.com Sono aperte le audizioni per la
stagione concertistica «Insieme...nella musica 2002-2003 info: 06/7843319

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Sala Accademica: venerdì 14 giugno ore 20.30 ingresso libero Rossiniana
Omaggio a G. Rossini Soprani: S. Doneva, Seong Jeong Ha, M.A. Matassa,
H. My, M. Pavlova, A.M. Mogos mezzo soprano, K. J. Myung tenore, J. K.
Hwan baritono, L. Marincola pianoforte

ASS. CORALE NOVA ARMONIA
Via A. Serranti, 47 - Tel. 06.35452138
Il Coro cerca elementi soprattutto maschili con una qualche conoscenza
musicale per lo studio della polifonia dal rinascimentale al contemporaneo,
dal popolare al gospel

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Chiesa Valdese Piazza Cavour: oggi ore 21.00 La Passione Secondo Giovan-
ni per soli Coro Saraceni, Orchestra La Sapienza musiche di J. S. Bach

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints: sabato 15 giugno ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regia di
M. Polesi Direttore R. Bongiovanni, M˚ del Coro R. Renzi presentato da Ass.
Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo Entro Le Mura (American Church): venerdì 14 giugno ore
20.45 La Traviata di G. Verdi regia di A. Lamonica con l'Orchestra e il Coro
Accademia Lirica Italiana

ASS. INTERNAZIONALE AMICI DELLA MUSICA SACRA
Via Paolo VI, 29 - Tel. 06.68805816
Chiesa di Sant'Ignazio: oggi ore 21.00 ingresso libero Concerto del coro Our
Lady of Perpetual Holp Choir da Germantown

ASS. NEW MENDELFLOR MUSIC
Tel. 06.3265991
Sala Umberto via della Mercede, 49: venerdì 14 giugno in programma Tosca
musica di G. Puccini regia di Zuara con A. Mencarini, A. Florulli info:
333/5212160

ASS. ROME FESTIVAL
Tel. 06.86209888
E' aperta la Campagna Abbonamenti stagione Estiva 2002 Concerti di
Musica Sinfonica e da Camera, Opere Liriche e Balletto con scene e costumi e
Orchestra Sinfonica al Cortile Auditorium Cattaneo Corso Vittorio Emanuele,
217 - (vicino P.za Navona) - Informazioni e Prenotazioni dal lun. al ven. dalle
ore 16.30-alle ore 19.30 - Tel. 06/86209888
Cortile dell'Auditorium «Cattaneo» Corso Vittorio Emanuele, 217: sabato 22
giugno in programma Concerti, Opere Liriche e Balletti

ASS. THE NEW CHAMBER SINGERS
Via Napoli, 58 - Tel. 06.5022624
Chiesa Americana San Paolo Entro Le Mura: giovedì 13 giugno ore 21.00
Concerto di Musica Corale americana con The New Chamber Singers
musiche di Thompson, Copland e altri Dir. W. van de Pol

BANCA D'ITALIA
Via S. Vitale, 19 - Sala Conferenze CASC - Tel. 06.70474946
Mercoledì 12 giugno ore 17.30 ingresso libero Celebri romanze e duetti
d'amore con L. Falcone soprano C. Odorisio tenore e al pianoforte il maestro
D. Clementi

BASILICA DEI SANTI XII APOSTOLI
P.zza Santi Apostoli, 51 - Tel. 06.8555397
Sabato 15 giugno ore 21.00 ingresso libero Concerto musiche di Karg-Elert
con L. Ciuffa all'organo

CHIESA S. EUSTACCHIO
Piazza S. Eustacchio - Tel. 06.86800131
Mercoledì 12 giugno ore 21.00 Ave Maria Direttore M.T. Carloni con la
Corale Polifonica «Benedetto Marcello» presentato da Ass. Musicale La
Risonanza

CONCERTI NEI BORGHI E NEI CASTELLI MEDIEVALI
Concerti in varie sedi - Tel. 06.2280375
Auditorium dei Concerti - Piazza Matteotti (Bolsena): lunedì 17 giugno ore
21.00 Concerto del pianista Giovanni Veroli musiche di Beethove, Ravel,
Rachmaninoff

FESTIVAL DI PASQUA 2002
Tel. 06.68809107
Chiesa di S. Anselmo (Aventino): domenica 23 giugno ore 18.00 ingresso
libero Festival di Pasqua 2002 con il Coro delle voci bianche Altenburger
Saengerknaben (Austria)

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Riposo

GONFALONE
Via del Gonfalone, 32 - Tel. 06.6875952
Riposo

IST. GIAPPONESE DI CULTURA
Via Antonio Gramsci, 74 - Tel. 06.3224794-54
Riposo

MUSICA SOTTO IL CIELO STELLATO DI VILLA TORLONIA
Via Nomentana, 70 - Tel. 06.87131590
Giardino della Casina delle Civette: oggi ore 20.30 Concerto musiche di
Mozart, Schumann, Chopin, Liszt con C. Bonechi (pianoforte)

OLIMPICO
Piazza Gentile da Fabriano, 17 - Tel. 06.3265991
Oggi ore 19.00 Saggio Spettacolo Scuola di Danza «Il Cigno»

ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO
Via Nicola Ricciotti, 11 - Tel. 06.9766711
Riposo

SALA UMBERTO
Via della Mercede, 50 - Tel. 06.6794753
Venerdì 14 giugno ore 21.00 Tosca di G. Puccini con A. Florulli, A. Mencarini,
C. Franciosi, P. Farnesi presentato da New Mendelflor Music

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
Mercoledì 19 giugno ore 20.30. Prima. Turno A Don Giovanni dramma
giocoso in due atti di L. Da Ponte, musiche di W. A. Mozart Direttore G.
Gelemetti con R. Scandiuzzi, M. Devis, R. Gimenez, A. SaciukE possibile
acquistare i biglietti per l'intera stagione 2002 la biglietteria del Teatro
dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma, sarà aperta dal martedì al
sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle 9.00 alle 13.30, lunedì chiuso
Teatro Brancaccio: martedì 11 giugno ore 20.30. Prima La Sylphide balletto
in due atti musica di H. Severin von Loevenskjold con L. Comi, M. Marozzi, C.
Brandoli

Altri  
ABSOLUTE
Via delle Capannelle, 93 - Tel. 06.72900926
Venerdì 14 giugno in programma Serata house con il dj resident Giuseppe
Decca Motta e a rotazione ospiti dai migliori club

AKAB
Via di Monte Testaccio, 69 - Tel. 06.5744485
Giovedì 13 giugno in programma Musica anni '80 dalla new wave all'
electro-pop, all'acid house selezionata da G. Castaldo e E. Assante

ALPHEUS
Via del Commercio, 36 - Tel. 06.5747826
Oggi serata Tango Argentina

ARRIBA ARRIBA
Via delle Capannelle, 104 - Tel. 06.7213772

Chiusura estiva

BARRIO LATINO
Via B. Alimena uscita 20 GRA - Tel. 06.7230460
Oggi in programma La Ruedas de Casinos Festival di Danza Cubana

CAFFÈ LATINO
Via Monte Testaccio, 96
Chiusura estiva

EL SOMBRERO
Via degli Orti di Cesare - Tel. 06.58333494
Oggi dalle ore 23.30 Musica Revival '60 '70 e '80 selezionata dai djs Daniele
Franzon e Angelino

FESTA DI LIBERAZIONE
Parco Pullino - Via Pullino - Tel. 06.5133490
Oggi ore 22.00 Ma.No-Joseph K.

FONCLEA
Via Crescenzio,82/a - Tel. 06.6896302
Oggi ore 21.30 The Flag cover James Taylor

GERONIMO'S LIVE MUSIC
Via Appia Vecchia Sede, 57 - Tel. 06.9309344
Oggi ore 22.00 Ciao Rino tributo a Rino Gaetano

GIARDINI DI CASTEL SANT'ANGELO
Lungotevere Castello - Tel. 06.35497726
Giovedì 13 giugno ore 21.30 Her Pillow

GUSTO
Piazza Augusto Imperatore, 9 - Tel. 06.3226273
Martedì 11 giugno ore 22.00 Swinging Cats swing

IL FALCO E LA LEONESSA
Via Pavia, 31 - Tel. 06.44236642
Oggi ore 22.00 Ad Duo canzone napoletana

JAILBREAK
Via Tiburtina, 870 - Tel. 349.6692455
Mercoledì 12 giugno ore 22.00 On 2 legs

LA PALMA CLUB
Via G. Mirri, 35 - Tel. 06.43566581
Oggi ore 22.00 Maratona musicale

LETTERE CAFFÉ
Via di San Francesco a Ripa
Oggi ore 21.00 Sweet Oblivion

LIBERA...MENTE
Via dei Sabelli, 2 - Tel. 06.4957010
Oggi dalle ore 20.00 Jazz-jungle e drum'n'bass con dj Coppola e Min Hard

LOLA
Via degli Argonauti, 18 - Tel. 06.57305482
Oggi in programma Cena a Buffet

METAVERSO
Via di Monte Testaccio, 38/a - Tel. 06.5744712
Martedì 11 giugno in programma Meta Movie

NEW ORLEANS CAFÉ
Via XX Settembre, 52 - Tel. 06.42014785
Domani ore 22.00 Lino Patruno & The Red Pellini Gang

PABLO
Via Fincati, 26 (vicino Palladium) - Tel. 06.5126845
Oggi ore 22.00 La musica più conosciuta di Roma musica dal vivo

ROMAESTATE
Centrale del Tennis, Viale delle Olimpiadi - Tel. 06.3238288
Oggi ore 22.00 Outlandos cover Police

SPEEDY GONZALES
Via Libetta, 13 - Tel. 06.57287338
Chiusura estiva

TESTACCIO VILLAGE
Via di Monte Testaccio, 16 - Tel. 06.57287621
Giovedì 13 giugno ore 22.00 Galliano & African Divas

VILLA ADA
ingresso via di Ponte Salario - Tel. 3356237519
Oggi ore 21.30 Jesus Christ Superstar

D'ESSAI
ARCOBALENO D'ESSAI
Via F. Redi, 1/a Tel. 06/4402719

Chiusura estiva
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin La seconda ombra
130 posti 18,30 (E 5,00)

La ragion pura
20,30 (E 5,00)
Gostanza da Libbiano
20,30 con sottotitoli in francese (E 5,00)

Sala Lumiere La dolce vita
60 posti 18,00 (E 5,00)

Amarcord
21,00 (E 5,00)
Roma
23,00 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210
200 posti Gosford Park

17,30-20,00-22,30 (E 4,00)
CENTRO SOCIALE INTIFADA
Via di Casal Bruciato, 15 Tel. 06/43588578

Riposo
CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti L'orgoglio degli Amberson

21,15 (E 3,10)
CINECLUB DETOUR
Via Urbana, 47/a (metro B Cavour) Tel. 06/4872368
67 posti Crumb

20,30 (E 3,10)
Julien Donken - Boy
22,45 (E 3,10)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti I Tenenbaum

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Chiusura estiva
GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Kiss me Kate

19,00
Shakespeare in love
21,00

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mademoiselle
95 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala B I Tenenbaum
60 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C Tanguy
40 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,00)

RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti I Tenenbaum

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 L'ora di religione
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Irreversible
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

16,30-18,30-20,30-22,30
Medium The mothman prophecies

16,30-18,30-20,30-22,30
Minimum 1 L'era glaciale

16,30-18,30-20,30-22,30
Minimum 2 Lantana

16,30-18,30-20,30-22,30

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 L'ora di religione
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 L'era glaciale
147 posti 18,30 (E 6,20)

The mothman prophecies
20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 4 Montecristo
147 posti 17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Spider-Man
584 posti 17,30-20,00-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Irreversible
170 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

Spider-Man
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

40 giorni & 40 notti
17,00-19,00-20,45-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Duetto a tre
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
170 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Hollywood, Vermont
130 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Mastroianni Casomai
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Montecristo
350 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone John Q.
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi Spider-Man
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi L'era glaciale
100 posti 16,00-18,10 (E 3,62)

N'gopp
20,15-22,30 (E 3,62)

Sala Visconti The mothman prophecies
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249

Spider-Man
16,30-19,05-21,40
Repli-Kate
16,00-18,00-20,00-22,00
Sotto Corte Marziale - Hart's war
15,00-17,30-20,00-22,30
The mothman prophecies
15,20-17,45-20,10-22,35
John Q.
15,35-17,55-20,10-22,35
L'era glaciale
16,00-18,00-20,00
Non è un'altra stupida commedia

americana
22,00
40 giorni & 40 notti
15,55-18,05-20,15-22,15
Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,15-19,05-21,55
Irreversible
16,00-18,05-20,10-22,15
Spider-Man
15,20-17,45-20,10-22,35

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021

Riposo

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 Spider-Man
500 posti 16,3020,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Spider-Man
180 posti 17,0019,30-22,00 (E 6,20)
Sala 3 Sotto Corte Marziale - Hart's war
150 posti 17,0020,10-22,30 (E 6,20)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
250 posti 16,3019,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 The mothman prophecies
140 posti 17,0020,00-22,30 (E 6,20)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Bloody Sunday

18,30-20,30-22,30 (E 6,50)
Sala Verde John Q.
400 posti 18,1020,20-22,30 (E 6,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Spider-Man
17,30 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 6,20)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 Spider-Man
250 posti 16,00 (E 4,13) 19,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Spider-Man
150 posti 17,30 (E 4,13) 20,30 (E 6,20)
Sala 3 The mothman prophecies
77 posti 16,00-18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E

6,20)

GUIDONIA
IMPERIALE
P.zza Matteotti, 3 Tel. 0774/346832

Chiuso per lavori di restauro

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Sulle mie labbra

15,30-18,0020,30-22,50 (E 7,00)
A3 L'era glaciale

15,00-16,50-18,40 (E 7,00)
John Q.
20,30-22,45 (E 7,00)

A5 Repli-Kate
15,00-17,0019,00-20,50-22,45 (E 7,00)

A7 40 giorni & 40 notti
15,00-17,0019,00-21,00-22,55 (E 7,00)

A9 Spider-Man
15,00-17,3020,10-22,30 (E 7,00)

B10 Spider-Man
15,3018,20-20,30-23,00 (E 7,00)

B2 Samsara
16,3019,30-22,30 (E 7,00)

B4 The mothman prophecies
15,30-18,0020,30-22,50 (E 7,00)

B6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
16,3019,30-22,30 (E 7,00)

B8 Sotto Corte Marziale - Hart's war
15,30-17,5020,30-22,55 (E 7,00)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Spider-Man

17,3020,00-22,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Casomai
17,3019,30-21,30 (E 5,20)

MENTANA
ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Spider-Man
250 posti 17,30-19,50-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Casomai
130 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)

PALESTRINA
PRINCIPE
Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421

Riposo

PALOMBARA
NUOVO TEATRO
Via Isonzo 44 Tel. 0774/637305
Sala 1 Riposo
Sala 2 The mothman prophecies
130 posti 20,00-22,00 (E 6,20)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 Spider-Man
470 posti 16,00-18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E

6,20)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 16,30-18,30 (E 6,20)

L'altra metà dell'amore
20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Duetto a tre
300 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E

6,20)
Sala 4 Non è un'altra stupida commedia
americana
250 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E

6,20)
Sala 5 The mothman prophecies
350 posti 16,00 (E 4,13) 19,00-22,00 (E 6,20)
Sala 6 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni
360 posti 16,00 (E 4,13) 19,00-22,00 (E 6,20)
SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Spider-Man
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 6,20)
Sala Vesta John Q.
112 posti (E 6,20)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796
200 posti Il consiglio d'Egitto

18,00 (E 3,10) 20,00-22,00 (E 4,13)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni

16,00-18,30-21,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Spider-Man

16,00-18,10-20,20-22,30
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Beppe Sebaste

S
i racconta che, durante i lavori dell’As-
semblea Costituente, l’aggettivo «spiri-
tuale» - come appare nell’Art. 4 della

Costituzione: «Ogni cittadino ha il dovere di
svolgere (…) un’attività o una funzione che
concorra al progresso materiale o spirituale
della società» - avesse causato una vivace di-
scussione tra il cattolico Dossetti e il comuni-
sta Togliatti. Alle obiezioni laiche (oggi di-
remmo laiciste) di quest’ultimo, Dossetti ci-
tò genialmente la figura del bibliotecario, e in
generale le biblioteche, templi laici dell’evolu-
zione spirituale dell’uomo. «Beh, in effetti
questo mi piace», pare abbia risposto Togliat-
ti. E a noi viene in mente, per esempio, quella
scena, elegiaca tra quant’altre, de Il cielo sopra
Berlino di Wim Wenders, dove angeli invisibi-
li ascoltano i pensieri silenziosi dei lettori,
come ruminanti seduti ai tavoli di una biblio-
teca, o intenti a scorrere libri tra gli scaffali.
Se «spirituale», parola oggi molto abusata,
pose allora problema, la domanda che cosa
sia religione e che cosa no è la questione -
forse insolubile, un po’ come quella che i
filosofi chiamano aporìa, o passaggio imprati-
cabile - sottesa a questa meditazione sull’Arti-
colo 8 della Costituzione, dedicato appunto
alla libertà religiosa. Aporìa ed ostacolo che si
deve tuttavia oltrepassare, se si pensa che alla
necessità di rifondare e riformulare la laicità
dello Stato (cosa diversa dal laicismo), e insie-
me dare attuazione a una vera libertà dei
culti, si è oggi richiamati dalla nuova carta
costituzionale di cui si sta dotando l’Europa.
Ma torniamo alla Costituzione italiana. Oc-
corre risalire molto indietro nel tempo, alla
realtà storica di uno Stato della Chiesa più
antico e solido di quello italiano, e allo specifi-
co intreccio tra potere spirituale e temporale
della Chiesa, per secoli arbitro delle legittimi-
tà politiche e dell’imperium nella penisola ita-
lica, per cogliere le novità, pur con i distin-
guo e la sintassi sibillina, dell’Art. 8. Alla ma-
gnanimità del primo comma - «tutte le con-
fessioni religiose sono ugualmente libere da-
vanti alla legge» - ne segue un altro la cui
tolleranza non nasconde la centralità logica e
storica della religione cattolica, anzi, della
confessione cattolica (poiché non è detto che
tutte le religioni deb-
bano essere «confes-
sionali»): «Le confes-
sioni religiose diver-
se dalla cattolica han-
no diritto di organiz-
zarsi secondo i pro-
pri statuti, in quanto
non contrastino con
l’ordinamento giuri-
dico italiano». Dopo
aver considerato che
in effetti l’Art. 8 se-
gue quello dedicato
ai rapporti tra Stato
e Chiesa e la loro reci-
proca indipendenza,
col richiamo ai Patti
Lateranensi (Art. 7),
occorre andare al-
l’Art. 19 per trovare
enunciati che allar-
ghino la libertà religiosa contemplando mo-
dalità di culto almeno virtualmente impreve-
dibili: «Tutti hanno diritto di professare libe-
ramente la propria fede religiosa in qualsiasi
forma, individuale o associata, di farne propa-
ganda e di esercitarne in privato o in pubbli-
co il culto, purché non si tratti di riti contrari
al buon costume».
Lasciamo da parte il richiamo alla vaghezza
di un «buon costume», che tanto ha imper-
versato in Italia con le sue censure negli ulti-
mi cinquant’anni (si pensi alle infinite con-
danne e sequestri subiti da Pier Paolo Pasoli-
ni, a partire da quel capolavoro della religiosi-
tà che fu il cortometraggio La ricotta, accusa-
to di vilipendio alla religione). Nella tensione
morale alla libertà vera e alla ricostruzione
del Paese sulle macerie del fascismo, della
guerra e dell’invasione nazista (cui non si
aggiungerà mai con abbastanza vigore la de-
nuncia della persecuzione di una minoranza
religiosa: gli ebrei), forse la legiferazione in

materia religiosa non poteva promettere di
più. Né forse poteva rendersi conto che la
pratica della «tolleranza» è poca cosa rispetto
alla libertà vera, che non tollera pietre di
paragone né centralità di nessun tipo. Il di-
scorso cambia però per il presente. L’effetti-
vo riconoscimento giuridico di culti altri da
quello trascinato dalla forza del tempo e dal

potere della Chiesa non consente ritardi né
indugi nell’attuazione dello spirito costituzio-
nale. Il terzo comma dell’articolo prevede un
riconoscimento tra Stato e Culti sulla base di
intese bilaterali, del resto disattese per lunghi
anni. Così, dopo quella con le Comunità
ebraiche e la Tavola Valdese, le Chiese cristia-
ne avventiste e le Assemblee di Dio, solo di
recente, col governo D’Alema, sono stati rati-
ficati altri protocolli d’intesa con i Testimoni
di Geova e con i Buddhisti italiani, in osser-
vanza al comma citato che, in riferimento
alle «confessioni religiose diverse dalla cattoli-
ca», così recita: «I loro rapporti con lo Stato
sono regolati per legge sulla base di intese
con le relative rappresentanze». Ma le intese
non bastano, e per evitare discriminazioni
tra culti riconosciuti ed altri ancora in attesa,
e tenendo conto della moltiplicazione di pre-
senze religiose in Italia, sempre nel corso del-
la XIII legislatura ha preso forma un proget-
to di legge quadro firmato dall’onorevole Ma-
selli, per molti motivi valido e apprezzabile.
Chissà perché, esso è stato lasciato cadere,
fino ad essere ripreso nella presente legislatu-
ra (progetto di legge n. 1576, primo firmata-
rio, Valdo Spini) da una pattuglia di parla-
mentari dell’Ulivo.
I ritardi, certo, si pagano. Nel frattempo, in-
fatti, l’attuale legislatura ha messo in luce un

governo che, in concorrenza con i settori più
retrivi della società, afferma la superiorità del-
la civiltà occidentale (ovvero cattolica); vor-
rebbe respingere i migranti di altre religioni
alle frontiere (oppure richiedere conversioni
forzate, come nel peggiore antisemitismo del-
la Storia prima del nazismo, quello dei «mar-
rani» e della cacciata degli Ebrei di Spagna
nel 1492); chiede l’introduzione obbligatoria
dei Crocefissi negli edifici pubblici; invoca la
tutela di un Dio (naturalmente bianco ed
europeo) nello statuto dell’Europa, e insom-
ma tradisce radicalmente, proprio rivendi-
candola, quella religione cattolica («cattoli-
co», in greco, significa universale), di cui cal-
pesta ogni traccia di spirito evangelico. L’elen-
co potrebbe continuare con la serie di episo-
di di razzismo culturale e morale, quindi reli-
gioso, sparsi un po’ ovunque nella nostra
penisola, comprese le prediche con la bava
alla bocca del prete (o ex prete) Baget Bozzo.
Ma non è questo il punto.
Per dare il giusto quadro del problema –
l’attuazione dell’Art. 8 della nostra Costitu-
zione - vorrei riportare citare qui le parole
super partes che un monaco Zen – il reveren-
do Maestro Fausto Taiten Guareschi, già pre-
sidente dell’Unione Buddhista Italiana, e og-
gi instancabile interlocutore di legislatori e
politici, nonché attivo nel dialogo interreli-

gioso e intermonastico – ha pronunciato nel
corso della presentazione del progetto di leg-
ge dell’onorevole Valdo Spini nel febbraio di
quest’anno a Firenze. «In un momento in cui
i rapporti tra la società civile e la dimensione
religiosa sono drammaticamente polarizzati
tra la condanna del fondamentalismo e le
tentazioni di un ritorno allo Stato confessio-
nale, occorre promuovere una nuova rifles-
sione sulla libertà religiosa e la laicità dello
Stato. Si tratta di temi fondamentali nel con-
testo della vita sociale e politica del nostro
Paese, perché la levatura delle istituzioni di
un popolo si misura sulla base delle libertà
che esse sanno garantire, quale concreta ma-
nifestazione dello spirito democratico di un
ordinamento. Purtroppo oggi della libertà re-
ligiosa si discute quasi esclusivamente in am-
biti specialistici (giuridico, politico, ecc.) di-
menticando che prima e dietro la dimensio-
ne giuridica dei problemi esiste la struttura
intrinseca del fatto religioso. La riflessione
che intendiamo promuovere contempla,
quindi, in primo luogo la coscienza della spe-
cificità della dimensione religiosa dell’espe-
rienza, nella sua irriducibilità rispetto ad altri
ambiti dell’esperienza umana. Per raggiunge-
re un livello sufficientemente approfondito
nella riflessione sulla specificità del fatto reli-
gioso, è necessario mobilitare una pluralità
di prospettive, dalla tecnologia all’antropolo-
gia, dalla sociologia alla fenomenologia».
Si capisce quanto la discussione su questi
problemi sia cruciale. Agli occhi di un religio-
so (ma anche di un filosofo) l’espressione
«libertà religiosa» può apparire (paradossal-
mente al tempo stesso) contraddittoria (non
c’è religione senza un buon grado di sottomis-
sione) e ridondante (nell’adesione al culto,
libertà e sottomissione sono naturaliter coin-
cidenti, o meglio sinonimi). Il problema del
riconoscimento giuridico di una religione o
di un culto, in uno Stato che giustamente
mantenga la propria laicità, implica il proble-
ma dei criteri che ne legittimano la scelta: è la
sfida cui sono chiamati, nell’ambito concet-
tuale dell’illuminismo giuridico da cui discen-
dono, il pensiero e la prassi liberale. Per esem-
pio: come distinguere una libera adesione
confessionale, o cultuale, da una «circonven-
zione di incapace»? (si tratta di esempio trat-
to dalla cronaca). Se è già molto arduo, nel
nostro Paese, trovare una valida distinzione
(impossibile sul piano epistemologico) tra lo
stile pubblicitario di Wanna Marchi e quello
del nostro Presidente del Consiglio, quali cri-
teri guidano il riconoscimento di una «sètta»
religiosa e, viceversa, la bocciatura e il rifiuto
della Chiesa di Scientology? Non è forse la
«circonvenzione di incapace» una spada di
Damocle appesa sopra ogni adesione religio-
sa, ma anche politica e ideologica? E perché
poi chiamare «sètte» solo le religioni a-cattoli-
che? Ancora: che uso fare di una civiltà giuri-
dica che, a ragione (appunto), difende la ra-
gione liberale, e dunque tutela la salvaguar-
dia dell’individuo, rispetto a quei culti (che
sono la maggioranza) che delle nozioni di
individuo e di libertà individuale fanno volen-
tieri a meno, e anzi si sforzano allegramente
di liquidarle?
Il problema che non l’Italia, ma tutta l’Euro-
pa, si sta oggi ponendo, è infine questo: come
assimilare, senza annullarle nella nostra iden-
tità culturale, le minoranze etniche e religio-
se. Se i culti vengono ammessi solo se non
sono in conflitto con l’ordine costituito e col
«buon costume», beh, occorre ricordare che
spesso e volentieri la sensibilità religiosa è e
deve essere una violazione dell’ordine costitu-
ito. Il problema quindi con cui si misura una
civiltà è nel mantenere vivo questo equili-
brio. Se molte oggi sono le manifestazioni
dell’orgoglio e dell’arroganza di un laicismo
(non di una laicità) che diventa a sua volta
confessionale, e quindi capace di ogni intolle-
ranza, occorre tuttavia riaffermare con forza
la natura della laicità dello Stato, così come
d’altra parte occorre riaffermare la diversa
natura della dimensione religiosa: l’una non
deve mai sconfinare nell’altra. Il disastro sa-
rebbe appropriarsi del fatto religioso per im-
portarlo e poi esportarlo superpotenziato da
una forma di autoritarismo derivante da prin-
cipi trascendentali, ciò che lo Stato non do-
vrebbe mai invocare.

L
à dove ci sono libero dibattito e libera ricerca non esistono orto-
dossie storiografiche. Né tantomeno egemonie. Esiste però, come
ho anticipato le scorse settimane in questa rubrica, un «canone».

Un termine popolare tra gli studiosi di letteratura. Un termine che compor-
ta uno statuto cangiante, questioni di umore, la consultazione dello spirito
del tempo, gerarchie sempre provvisorie di valore. Vediamo di che si
tratta.
Se si considera il canone che costituisce il punto di riferimento originario
per il mito delle origini dell’unificazione italiana, e una griglia concettuale
atta ad afferrare lo stesso Risorgimento, si scopre che abbiamo a che fare
con una realtà meticcia, a lungo conflittuale e poi irenicamente intrecciata
a posteriori. È una realtà tripartita ed edificata con le tradizioni politiche
che nel canone confluiscono. Così identificabili: 1) i monarco-dinastici
d’Antico Regime, quelli che fanno cominciare nella periferica Torino del

1706 il processo che condurrà all’unificazione; 2) i liberali moderati (catto-
lici o laici), quelli della linea Papi-Balbo-Manzoni, che individuano nel
Risorgimento (si pensi, come esito più compiutamente liberale, alla gran-
de storia della letteratura italiana di De Sanctis) il compimento nobile di
un’italianità alta e antica, ovvero il prodotto di un’élite illuminata e colta
che ha attraversato i secoli e che ha fatto dell’unità un evento antitetico alla
rivoluzione francese e ai suoi pericolosi tragitti (si pensi proprio a Manzo-
ni); 3) il blocco più accesamente liberale, democratico, e anche repubblica-
no, che dovrebbe avere le sue riconosciute origini nel 1796, e nel triennio
repubblicano, se non fosse per la diffidenza ispirata dall’occupazione napo-
leonica e dalla memoria del giacobinismo vero (quello francese del
93-’94), e anche per la lezione impartita dalle insorgenze (la riflessione di
Cuoco è certo ineludibile). Di questo terzo blocco fanno parte, a buon
diritto, personalità, tra loro diverse, come Garibaldi, Mazzini e Cattaneo.

Il canone è dunque davvero meticcio. E non si è consolidato prima dell’età
crispina. Si osservi la toponomastica «tripartisan» - i Savoia, Cavour
Mazzini - delle strade italiane. Frutto di una liturgia «plurale» e insieme
«unitaria». Vi è però anche stato, ben presente tra i clericali, un anti-cano-
ne cattolico che, nelle sue propaggini anti-liberali, ha fatto iniziare la storia
legittima d’Italia con la conciliazione del 1929. E vi è stato, nel ’900, un
agguerrito contro-canone. Per un verso nazional-radical-liberale. E per
l’altro italo-marxista.
Vi è stata, infatti, da un lato, la «storiografia dei giornalisti» (Oriani
Missiroli, Gobetti) e, dall’altro, la linea che si nazionalizza in Gramsci
L’anti-canone, tra Sillabo e nostalgie vandeane, ha rifiutato il Risorgimen-
to. Il contro-canone ne ha denunciato il poco di vigore nazionale (Oriani)
l’illiberalismo (Gobetti), il moderatismo classista (Gramsci). Ma si è ne
tempo ibridato con il canone, mutandolo e venendone mutato.

QUAND’È NATA L’ITALIA: NEL 1706, 1796, 1861 O 1929?

Rispetto delle persone e delle loro
libertà, tutela dei diritti, principi
di base per la realizzazione di una
maggiore giustizia sociale. I
principi contenuti nella nostra
Costituzione sono valori ancora
oggi da difendere e da
promuovere. Articolo dopo
articolo, girovagando in ordine
sparso nel testo, continua la serie
di riflessioni sui principi
fondamentali che 54 anni fa
ispirarono l’Assemblea
Costituente nella redazione del
testo. Il 31 maggio Sergio
Cofferati ha commentato
l’Articolo 1; il 2 giugno Marco
Revelli si è occupato dell’Articolo
3; il 6 giugno Giulio Ferroni ha
commentato gli Articoli 9 e 33;
giovedì scorso Chiara Saraceno si
è occupata dell’Articolo 2. Oggi
Bebbe Sebaste
parla
del’Articolo 8.
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Tutte le confessioni religiose sono
egualmente libere davanti alla legge.
Le confessioni religiose diverse dalla
cattolica hanno diritto di organizzar-
si secondo i propri statuti, in quanto
non contrastino con l’ordinamento
giuridico italiano.
I loro rapporti con lo Stato sono rego-
lati per legge sulla base di intese con
le relative rappresentanze.

Ennio Flaiano
«Diario degli errori»

L’oppio è ormai
la religione dei popoli

Articolo 8
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Occorre riaffermare
con forza la natura
della laicità dello Stato
così come la diversa
natura della dimensione
religiosa

La pratica della tolleranza
è poca cosa rispetto
alla libertà vera
che non tollera pietre
di paragone né centralità
di nessun tipo

la serie

Bruno Bongiovanni

‘‘‘‘

La nuova sfida per l’Italia
e per l’Europa è come assimilare
religioni e culti senza annullarli
nella nostra identità culturale
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LIBRI/1

Giuseppe Vaccaro architetto:
il bello della ragione

LIBRI/4

Surrealismo, il lungo viaggio
attraverso l’immaginazione

LIBRI/3

Case d’artista:
il Vittoriale e D’Annunzio

LIBRI/2

Come nascere nel Bronx
e vivere felici
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«Rendere bello ciò che la ragione dice
essere vero»: da Sant’Agostino al
razionalismo. Quasi un credo quello di
Giuseppe Vaccaro (1896-1970),
architetto, figura a lungo trascurata dalle
storie ufficiali. Ora il bel volume
«Giuseppe Vaccaro», a cura di Marco
Mulazzani (Electa, pagine 280, euro 45)
rende merito ad un protagonista
dell’architettura italiana, autore di alcuni
capolavori assoluti come la Colonia Agip
di Cesenatico e lo straordinario Palazzo
delle Poste di Napoli (nella foto).

«Trasformare il mondo secondo Marx
cambiando la vita secondo Rimbaud» era lo
slogan del movimento surrealista che visse nel
segno della ribellione e dell’immaginazione.
Un libro, curato da Paola Decina Lombardi, ne
ripercorre lo sviluppo dalla sua nascita fino alla
scomparsa di Breton, che del movimento era
stato il filosofo e «maitre». «Surrealismo
1919-1969 ribellione e immaginazione»
(Editori Riuniti, pagine 677, euro 36,00 euro) è
un viaggio attraverso il mezzo secolo di vita di
un movimento artistico e letterario che ha
coinvolto tre generazioni di artisti.

Il Vittoriale, ultima dimora di Gabriele
D'Annunzio a Gardone, sulla sponda
bresciana del lago di Garda, è una delle
espressioni emblematiche del gusto e del
concetto dell'arte della prima metà del
Novecento. A questa villa, in cui D'Annunzio
visse dal '21 al '38, anno della sua morte, è
dedicato un volume di Valerio Terraroli, edito
da Skira (pagine 252, euro 61,97). Il libro
ricostruisce la complessa storia progettuale e
costruttiva del Vittoriale, ne indaga gli
ambienti e le collezioni d'arte, proponendo
inedite interpretazioni ed itinerari simbolici.

Chi l’ha detto che il Bronx è brutto? Chi l’ha
detto che è un luogo infernale? Contro ogni
pregiudizio, contro ogni epiteto infamante che
ha fatto diventare il quartiere (ma in realtà è
grande come una città) di New York il
paradigma dei posti più invivibili del mondo, si
«scaglia» questo bel libro di Loretta M.
D’Orsogna «Il Bronx, storia di un quartiere
malfamato» (Bruno Mondadori, pagine 252,
euro 19, 90, Un excursus storico-architettonico
che tocca anche i territori dell’immaginario
(cinema e letteratura) che hanno parlato e
«sparlato» del Bronx.

Renato Barilli

E
ra ben chiaro a tutti il senso della
nomina del direttore di Docu-
menta 11, caduta, come è noto,

sul sudafricano Okwui Enwezor, distin-
tosi per aver creato la Biennale di Joan-
nesburg, ma largamente inserito negli
ambienti newyorkesi di punta. Scelta
avvenuta quasi all’inizio del quinquen-
nio che, come è tradizione, divide tra
loro le varie edizioni della mostra tede-
sca collocata a Kassel, nel cuore dell’As-
sia. Enwezor quel quinquennio lo ha
impiegato con zelo, organizzando ben
quattro «piattaforme», ovvero incontri,
in vari Paesi, per discutere i grandi temi
ideologici della mostra, destinando la
quinta piattaforma ad essere la mostra
in sé e per sé, aperta ieri, fino al 15
settembre, coi suoi 120 artisti, disposti
in 4 sedi, un catalogo monumentale e la
previsione di oltre mezzo milione di vi-
sitatori.
Quale dunque la base teorica preannun-
ciata? Che ormai si deve considerare
terminata la vecchia supremazia del-
l’Occidente sul resto del pianeta, eserci-
tata per lunghi secoli attraverso un colo-
nialismo politico-economico, accompa-
gnato da un ancor più fastidioso colo-
nialismo a livello di pensiero. E dun-
que, è giunta l’ora di decolonizzare, ma
dalle fondamenta, il nostro modo stes-
so di ragionare, cercando con cura di
abbattere alcune tipiche propensioni
cui ci abbandoniamo, come per esem-
pio di credere che esistano gli stili, ma-
gari susseguendosi, e combattendosi tra
loro; che esista, insomma, una «storia
dell’arte» come qualcosa di separato dal-
l’esistenza comune. Ecco allora profilar-
si una scelta di fondo a favore del disor-
dine, del caos, del «rumo-
re», nell’accezione fisica
ma anche e soprattutto in
quella linguistica: riempi-
re lo schermo di dati, qua-
si per non dare tempo di
riflettere. Queste appun-
to le idee che il curatore
svolge nel saggio di aper-
tura in catalogo, subito se-
guito da ottimi co-autori quali Carlos
Basualdo, che insiste sulla necessità di
«babelizzare» la nostra esperienza, e
Jean Fisher che ripete l’elogio bachtinia-
no del carnevale e di ogni forma connes-
sa di trasgressione.

Tutto bene, il rigore è indubbio, l’impe-
gno lodevole, ma con qualcosa di ecces-
sivo, nell’insistere a tavoletta su questi
non-concetti, col rischio di mirare ap-
punto a un panorama di caos perma-
nente e irredimibile. Certo, questo filo
conduttore spiega l’inclusione nella ras-
segna di alcune vecchie glorie prove-

nienti dalla migliore tradi-
zione delle nostre ultime
avanguardie. Se sostiamo
nel museo ottocentesco,
il Fredericianum, che con-
tinua a costituire il cuore
della mostra, le sue absi-
di, ai tre livelli, sono occu-
pate dai fogli della tede-
sca Hanne Darboven, co-

perti di cifre proliferanti, invasive. Ana-
loga l’impresa del giapponese On Kawa-
ra, che elenca, uno dopo l’altro, un mi-
lione di anni, per dimostrare che il tem-
po vince se stesso inflazionandosi. Nel-
l’ala vecchia della stazione ferroviaria i

coniugi Bernd e Hilla Becher, anche lo-
ro ben noti al nostro avanguardismo
più ufficiale, ci danno, al solito, una
bella raccolta di edifici tutti diversi e
uguali nello stesso tempo, per irridere il
principio di individuazione. Tornando
al Fredericianum, qui campeggia un li-
ghtbox del canadese Jeff Wall che fissa
anch’esso il disordine allo stato puro di
una bottega piena di cianfrusaglie. Se
passiamo allo spazio acquisito per l’oc-
casione, la ex-birreria Binding, vi trion-
fa Louise Bourgeois, con sculture e dise-
gni che indicano la volontà di regredire
a uno spirito selvaggio e brutalista.
Naturalmente, i non-occidentali sono
chiamati a rafforzare questo elogio del
caos, con occupazioni massicce delle ri-
spettive stanze, come è nel caso dell’ira-
niana Feyzdjou, che accumula stoffe da
un bazar passato attraverso qualche ca-
taclisma, per cui le merci ora si presenta-
no annerite, affumicate. L’argentino
Grippo dispone rozzi tavoli di legno su

cui, certo, si sono chinati dei «dannati
della terra» a incidervi messaggi di stra-
zio e di supplica. Si ha il rifacimento
«tale e quale» degli atelier di un croato,
Ivan Kozaric, e di un africano del Be-
nin, Adéagabo, ingombri di mille sup-

pellettili accatastate alla rinfusa, a cele-
brare il caso, l’onda della vita allo stato
puro. E decine e decine di altri artisti
seguono volonterosamente analoghi im-
pulsi, affidati per lo più a sequenze foto-
grafiche o a registrazioni video.
Eppure tutto questo non appare inevita-
bile, ovvero, è giusto ispirarsi alle radici,
al folclore, ai valori etnici, ma non appa-
re condannabile in partenza l’impulso a
ritrovare un ordine e anche, perché no,
una riqualificazione estetica. Ce lo dico-
no i casi più riusciti della mostra, che a
dire il vero risultano già ampiamente
acquisiti e non costituiscono una novi-
tà.
R Dovessimo dare un primo premio,
non esiteremmo ad assegnarlo alla «soli-
ta» Shirin Neshat, che pone al centro
del suo filmato un sacro recinto, una
perfetta forma geometrica minimalista,
contro cui si abbatte la furia umana di
schiere di persone sorte per incanto dal-
la circostante petraia: ordine e disordi-
ne, qui, risultano amministrati alla per-
fezione. Il che si può ripetere per la
libanese, ma anche lei del tutto acquisi-
ta nei circuiti occidentali, Mona Ha-
toum, che squaderna un bel caos di og-
getti da cucina, però collegandoli tutti
con tubicini che sembrano corrisponde-
re alle vene di una circolazione sangui-
gna, o alla «rete» di un sistema informa-
tivo. Bisogna insomma organizzare il
disordine, in luogo di esibirlo nella sua
informe materialità; e a un traguardo
del genere, Occidente e Oriente, Euro-
pa, America, Asia, Africa devono giun-
gere in un clima di cooperazione, com-
battendo ad armi pari, questo il messag-
gio che avrebbe dovuto venire da Docu-
menta 11, ma che molto spesso resta

soffocato per ecces-
so di caotizzazione.
Naturalmente, ac-
canto alle numero-
se passeggiate nel-
l’informe e nel cao-
tico, la rassegna ha
i suoi momenti di
successo, come per
esempio, alla
ex-Birreria, il bellis-
simo murale del-
l’argentino Marcac-
cio, dove foto e pit-
tura ingaggiano
una lotta avvincen-
te, facendo a gara
nel tentare di supe-
rarsi, e infine uscen-
do entrambe raffor-
zate dallo scontro.
C’è la stanza imbe-
vuta di un ineb-
briante odore di
caffé montata dal
brasiliano Barrio, o
gli esercizi nella leg-
gerezza di indu-

menti affondanti nell’acqua, proposti
dalla coppia russa dei Kopistiansky.
L’egiziano-newyorkese Asymptote rica-
va dagli stereotipi di Manhattan una
sorta di tampone, di rullo compressore,
che poi fa scorrere gioiosamente, in pro-
iezione video, sul pavimento. Bodys
Kingelez, dello Zaire, è noto per l’abile
riciclaggio e riuso dei nostri ciondoli in
proporzioni monumentali, ricavando-
ne un’architettura incantata e umoristi-
ca.
Noi italiani ci lamentiamo della scarsità
di presenze nostrane , appena due, ma
d’altra parte, come si è visto, Documen-
ta non distribuisce patenti quanto a va-
lore di avanguardismo avanzato. E del
resto i due casi sono intensi, c’è Giusep-
pe Gabellone, tra i pochi che cercano di
ricavare forme virtuose dal caos, sotto
specie di fiori vistosi e perfino retorici.
Invece il gruppo «Multiplicity» è perfet-
tamente in linea con l’assunto generale
della mostra, allestendo un multivision
attorno al naufragio di una nave che
trasportava centinaia di clandestini e
che affondò nella notte di Natale del
’96: ovvero conducendo un efficiente
reportage sugli eventi catastrofici che ci
insidiano.

– BRESCIA. Dubuffet e l’arte
dei graffiti (fino al 6/10).
La mostra presenta una trentina di
opere di Jean Dubuffet (1901-1985),
accostate a quelle dei graffitisti, da
Basquiat e Haring fino ai nuovi prota-
gonisti della scena artistica interna-
zionale.
Palazzo Martinengo, via Musei, 30.
Tel. 030.297551
www.bresciamostre.it

– FAENZA (RA). Carlo Zauli. L’alchi-
mia delle terre (fino al 27/10).
A pochi mesi dalla scomparsa di Zau-
li (Faenza, 1926-2002), uno dei "po-
chi ceramisti italiani che sono com-
piutamente scultori" (Dorfles), la sua
città natale gli rende omaggio con
una grande mostra antologica e con
l’apertura del Museo Carlo Zauli.
Museo Internazionale delle Cerami-
che, viale Baccarini. Tel.
0546.697311. Museo C. Zauli, via
della Croce, 6. Tel. 0546.22123
www.micfaenza.org

– FANO (PS). Michelangelo Galliani.
Conserving Sculptures (fino al
18/7).
La mostra, articolata in più sedi espo-
sitive, presenta circa venti sculture,
alcuni lavori pittorici e alcune installa-
zioni di Galliani (classe 1975) .
Palazzo Luigi Rossi, Chiesa di S. Pie-
tro in Valle e Chiesa di S.Francesco.
Tel. 0376.224565.

– LONIGO (VI). Ville Venete nel Terri-
torio Vicentino (fino al 21/7).
Immagini fotografiche recenti e stori-
che, come quelle scattate da Giusep-
pe Mazzotti negli anni 50, fanno riflet-
tere sulla concezione dello spazio nel
Rinascimento.
Palazzo Pisani, piazza G. Garibaldi, 1.
Tel. 041.5235606

– MILANO. Duane Hanson. More
than Reality (fino al 29/8).

Trenta sculture dell’artista iperreali-
sta americano Duane Hanson
(1925-1996).
PAC, via Palestro, 14.
Tel. 02.76009085

– ROMA. Ritratto di un’idea. Arte
e Architettura nel Fascismo
(fino al 21/7).
La storia dei rapporti tra arte italiana
e Stato fascista attraverso 200 opere
di pittura, scultura e architettura dal
1922 al 1942.
Palazzo Valentini, Piccole Terme Tra-
ianee, via IV Novembre, 119/a.
Tel. 06.67662475

– ROMA. Punti di vista. Justin Bra-
dshaw (fino al 22/6).
Quaranta acquerelli dell’artista ingle-
se Bradshaw (classe 1971) dedicati
a Roma.
Sala Margana, via Margana, 41.
Tel. 06.6793915

– STRA (VENEZIA). Saverio Barbaro.
Sculture e grandi disegni (fino al
23/6).
Con 21 sculture e 86 grandi disegni
la mostra fa conoscere la produzione
recente di Barbaro (Venezia, 1924).
Museo Nazionale Villa Pisani, via A.
Pisani, 7. Tel. 049.502074.

A cura di Flavia Matitti

Paola Colombo

L
a città sul Meno, sede
della Banca centrale eu-
ropea, per qualche me-

se fino al 25 agosto è il centro
dell’arte europea con Manife-
sta 4, la Biennale europea di
arte contemporanea, giunta al-
la sua quarta edizione. Se è dif-
ficile definire che cos’è l’Euro-
pa, al di fuori della sfera politi-
ca, ancora più arduo è parlare
di arte europea contempora-
nea, espressione che si sottrae
a qualsiasi definizione. Ne è
consapevole Iara Boubnova, una delle tre cu-
ratrici della manifestazione: «l’Europa è il luo-
go e il tempo dove vivono milioni di persone
che si incontrano».
Manifesta vuole essere un luogo di incontro e
di dialogo per gli artisti europei, fra loro e
soprattutto con il pubblico. Per questo Mani-
festa è itinerante e si tiene ogni volta in una
città diversa: la prima nel ’96 a Rotterdam,
poi a Lussemburgo e due anni fa a Lubiana.
Per questo le opere sono disseminate in città.
A Francoforte sono 12 i luoghi di incontro
con Manifesta, spazi istituzionali dell’arte, co-
me il centro culturale Städel oppure edifici

vuoti e recuperati per l’occasione come il
Frankensteiner Hof, l’ex ufficio delle opere di
bonifica. Dentro, istallazioni, video, arti figu-
rative e plastiche; fuori, sui tetti, i manichini
in grandezza naturale del russo Anton Livtin,

intenti a svolgere occupazio-
ni quotidiane: il ragazzino
che fa lo zapping con il tele-
comando, l’uomo che cam-
bia una lampadina in cielo,
la donna di casa attacca nel
vuoto la spina per fonarsi i
capelli, fantomatici vicini di
casa che fanno capolino ap-
pena lo sguardo passa dalle
opere esposte dentro a ciò

che è fuori dalla finestra.
Manifesta 4 è tutta giocata sulla dialettica
dentro-fuori e inclusione-esclusione. Infatti,
anche lo spazio pubblico cittadino si trasfor-
ma in evento artistico, come la ricostruzione
sull’isolotto sul Meno della cella del leader
kurdo Öcalan, rinchiuso da oltre tre anni
sull’isola Imrali nel mare di Marmara. Passa
quasi inosservata ai distratti l’opera di Gianni
Motti, artista italiano che vive fra Berlino e
Ginevra, ma è sotto gli occhi di tutti coloro
che vogliono vedere. Sono presenze discrete
quelle di Manifesta in città, visibili allo sguar-
do attento che sa cogliere le tracce d’arte

mimetizzate nel dinamico tessuto cittadino.
Ma proprio per questo sono segni potenti,
cambiamenti di prospettiva mentale che stu-
piscono e catturano. Come i video di Takehi-
to Koganezawa e Jon Mikel Euba che scorro-
no sui videoscreen della metropolitana fra le
microinformazioni e la pubblicità per viaggia-
tori frettolosi, un’intrusione ludica nel bom-
bardamento quotidiano di messaggi.
I progetti degli oltre sessanta giovani artisti
presenti a Manifesta 4 mostrano le tensioni,
le contraddizioni della nostra società e della
nostra cultura. O la condizione dell’esistere
nei Due orizzonti del toscano Massimo Barto-
lini, uno stanza arredata, evocativa dei limiti
dello spazio umano fra terra e cielo con un
pavimento che inghiottisce gli oggetti e
un’apertura verso il cielo, «in fondo il deserto
è ciò che più somiglia al cielo» (Bartolini).
Manifesta non vuole avere una linea tematica
ma privilegiare l’eterogeneità delle proposte.
«Sono una comunità di artisti che usano la
realtà e la cultura globale, i media e la tecnol-
gia, per rendere manifesto ciò che abbiamo
sotto gli occhi e che diamo per scontato» dice
la curatrice Stéphanie Moidson Trembley.
Per esempio, i migliaia di dati che mettiamo
in circolo quando usiamo internet o la carta
di credito e la carta fedeltà del supermercato.
In questa direzione due giovani italiani «da-

ta-dandies» che vivono a Barcellona presenta-
no a Manifesta 4 il progetto online Vopos (il
nome della polizia della DDR che controllava
anche le frontiere con l’ovest). Vopos utilizza
tre tipi di comunicazione: il telefono, il satelli-
te e internet. I due, un ragazzo e una ragazza,
anonimi, hanno con sé un ricetrasmettore
satellitare che collegato al cellulare invia le
coordinate della loro posizione sul sito web,
visibili su una cartina. All’indirizzo
www.0100101110101101.org si possono ve-
dere i loro spostamenti ma anche il contenu-
to del loro computer, aperto, trasparente.
Ma è ancora il Web lo strumento di denuncia
per il gruppo Apsolutno di Novi Sad in Ser-
bia, che online ha creato un’asta digitale, fa-
cendo il verso a Ebay, in cui il visitatore può
«acquistare» i talenti artistici dell’Europa
orientale. Con molta ironia. Provare per cre-
dere all’indirizzo www.absolute-sale.com. Ri-
torna così la questione iniziale: che cos’è l’Eu-
ropa, solo un mercato comune, e qual è la
relazione fra l’Unione europea e gli stati del-
l’Europa dell’est, perennemente candidati al-
l’ingresso nell’Unione?
Manifesta 4 è anche su internet all’indirizzo
www.manifesta.de dove si possono avere no-
tizie sugli artisti, sul ricco programma di ma-
nifestazioni fatto di conferenze, discussioni
online e radiofoniche con gli artisti.

Documenta 11
Kassel

fino al 15 settembre

Manifesta 4
Francoforte

fino al 28 agosto

agendarte «Documenta 11», elogio del caos
Aperta a Kassel la rassegna di arte contemporanea: il futuro è nella «babelizzazione»

A Francoforte la quarta edizione di Manifesta: oltre 60 artisti espongono le loro creazioni in 12 luoghi

Dentro e fuori, tracce d’arte europea

Un’opera di Shirin Neshat, una delle protagoniste di «Documenta 11». Sotto «I vicini» di Anton Litvin installazione a «Manifesta 4» a Francoforte
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I misteri dell’onorevole Previti
ELIO VELTRI

È lui il titolare unico dei conti alle Bahamas. Insiste a dire che
non servirono a corrompere giudici ma a pagare professionisti.
Quali? Silenzio. E l’intrigo internazionale si tinge di grottesco

Più prudenza
sui sondaggi
Mario Grazonio

Ho appena terminato di leggere l'articolo di Padellaro a pro-
posito delle preoccupazioni di Berlusconi per la presunta
perdita di consensi che caratterizzerebbe quest'ultimo perio-
do temporale. Al fatto che egli debba girare per la ciociaria in
cerca di più o meno facili consensi, che non pubblichi più il
risultato dei sondaggi da lui commissionati, dalla considera-
zione di Padellaro che gli italiani, se in economia le cose non
funzionano, se la prendono con il Governo(quindi inevitabil-
mente toccherà anche a Berlusconi). Vorrei poter condivide-
re le opinioni di Padellaro, ma fossi in lui sarei piu' prudente
e questo per alcune ragioni. 1)sbaglierò ma da "venditore"
conosco troppo bene l'approccio psicologico di chi vende e
di chi compra: Berlusconi avrà già deluso chi ha "comperato"
le sue bugie, ma egli sa che, spiace doverlo ammettere, il
quoziente intellettivo dell'elettore medio è molto basso(non
so se lo ha affermato lui o qualche altro autorevole personag-
gio, ma so che la frase è stata pronunciata da poco), più o

meno quello di un bambino di sette anni; ed egli parla,
disprezza gli avversari, scherza su di loro e su tutto e usa i
media come se si rivolgesse ad un pubblico di bambini di
sette anni. Perchè Padellaro si stupisce se, malgrado ciò, egli
raccoglie le simpatie degli italiani?
2) non illudiamoci che gli insuccessi in economia facciano
cambiare gran che i consensi che Berlusconi ha raccolto:
accadrà anche questo forse, ma in un lungo termine di tem-
po. Non tra quattro anni, quando Berlusconi potrà racconta-
re a reti unificate che gli scarsi risultati saranno dipesi dal
debito "ereditato" dal centrosinistra e dalla congiuntura nega-
tiva a livello internazionale; Il centro sinistra dovrà trovare
un bravissimo "venditore" per vincere alle prossime elezioni.
E la prima regola che si insegna a chi dovrà "vendere" è che
non si vende nulla se prima non si riesce a "vendere se stessi".
All'Ulivo manca un uomo con il carisma di Berlusconi e
trovarlo, temo, sarà molto difficile. Poi occorreranno molte
altre cose, ma è da qui che,secondo me, si deve partire.

L’Europa
non vuol capire
Marco Soana

D’accordo, è ora di moderare i toni nella discussione sul
Medio Oriente; l'articolo di Arthur Hertzberg di lunedì 3

giugno, apre il dibattito.
Non si possono che approvare i timori di pericolo e di sopraf-
fazione che esprime nei confronti del popolo israeliano;
l'esperienza delle atrocità della seconda guerra mondiale han-
no lasciato anche in chi non le ha visssute in prima persona
grande impressione.
Ma molte cose non ci possono trovare d'accordo: far passare
la valutazione che avendo perso due guerre i palestinesi deb-
bano andarsene, che non possano avere un loro stato, che
debbano disperdersi negli altri paesi arabi che hanno il dove-
re di ospitarli ed integrarli. Perché considerare i palestinesi
stranieri sulla terra ed i luoghi sacri che rivendicano con la
stessa legittimità degli Ebrei.
Ancora, la convinzione che il terrorismo dei kamikaze nasca
dal nulla, che l'uccisione di civili palestinesi da parte dell'esrci-
to israeliano abbia un valore minore dalle vittime dei kamika-
ze, non aiuta un progetto di convivenza.
La vera occasione persa è stata quella di creare uno stato
palestinese con esercito e finanziamenti alla fine della guerra
dei sei giorni; così Israele avrebbe creato i presuposti per una
convivenza pacifica.
Non solo l'Europa deve cambiare parere sugli Ebrei, anche
Israele deve farlo sui Palestinesi, accettando una forza di
interposizione esterna, che l'Onu sia presente, accettare che
terzi propongano soluzioni equilibrate che non prevedano
l'annientamento dell'uno o dell'altro popolo.

I circhi
quale cultura producono?
Radim Kohoutek

Voglio protestare contro la lettera scritta dal Capo Dipartimen-
to per i "Servizi nel Territorio e lo sviluppo dell'Istruzione"
diretta ai sovrintendenti scolastici di tutte le regioni affinche' le
scuole stabiliscano "rapporti di collaborazione" con i circhi,
perché i ragazzi possano "conoscere le tecniche di addestramen-
to degli animali". Il circo rappresenta l' ingiustizia che l' uomo fa
agli animali costringendoli in ambienti incompatibili con la
loro natura e forzandoli a compiere esercizi contro la loro
volonta. Per questo il circo con animali trasmette un immagine
di violenza verso i piu deboli che si possono maltrattare a
proprio piacimento senza preoccuparsi della loro sensibilita.
Non è certo questo l'esempio che bisogna dare ai piu giovani.Si
possono invece promuovere i circhi che non utilizzano animali
visto che funzionano benissimo.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti
segue dalla prima

segue dalla prima

cara unità...

Il virus dei
bilanci truccati

* * *

S iamo sicuri di vincere le elezioni
difendendo i diritti umani e civi-

li degli immigrati? No, non siamo sicu-
ri.
Siamo sicuri di aggregare un numero
di persone più vasto di quelle che han-
no sostenuto Forza Italia se continuia-
mo a difendere senza tentennamenti
l’articolo 18?
No, non siamo affatto sicuri. Ma non
siamo neanche sicuri del contrario.
Per esempio, il gruppo politico più li-
berista, nel nostro Paese, i radicali di
Pannella, della Bonino, di Capezzone,
si trova da tempo dal lato giusto della
domanda di Ichino (se si debba tocca-
re il diritto del lavoro e l’articolo 18)
eppure non hanno raggiunto il cumu-
lo di voti che viene continuamente la-
sciato intravedere alla sinistra come
premio per l’abbandono di questioni
definite «vecchie».
Non so perché i radicali si sentano vici-
ni a questa destra a zig zag di Berlusco-
ni, che va e viene fra statalismo, assi-
stenza concordata (ma solo tra abbien-
ti), protezionismi arcaici, un tocco di
Camera dei fasci e delle corporazioni
(non nel senso del fascismo, ma nel
senso di «se tu mi aiuti, c’è qualcosa
per te») e una alleanza con Confindu-
stria di tipo sudamericano (fronte di
interessi in luogo di liberismo).
Però so che sono integri. E la loro inte-
grità liberista svela, per contrasto, il
profilo di questa strana destra: un cau-
dillo che ha tracciato un suo percorso
di convenienze. La linea politica del
caudillo consiste nel compensare in
modi di volta in volta diversi i veri
gruppi che lo sostengono, ora con una
immaginaria lotta all’immigrazione,
ora con conflitti di lavoro apposita-
mente creati, ora attaccando la giusti-
zia, ora smantellando la scuola o la
sanità pubblica in modo che altri ne
traggano beneficio; ora annunciando
immensi lavori pubblici a cui possano
affluire gruppi di clienti, a loro volta
titolari di punti di persuasione e diffu-
sione del consenso.

* * *

Il controllo totale delle notizie diffon-
de una effervescente impressione di di-
namismo, e si può capire che a molti
tutto ciò appaia «moderno».
Invece ci troviamo di fronte ad una
macchina di potere antica, clientelare,
dove persino le paure (degli stranieri)
e le speranze (se è ricco lui posso diven-
tare ricco anch’io, a patto di stargli
vicino) sono antiche. E chiunque (gior-
nalisti e politici del mondo) lo ha con-
statato nell’umiliante «Truman Show»
di Pratica di Mare. Nessun primo mini-
stro responsabile fingerebbe che qual-
cuno può fare, insieme, il capo del go-
verno e il ministro degli Esteri, compo-
nendo canzoni nel tempo libero. E nes-
suno, tra i leader delle democrazie in-
dustriali, avrebbe coperto una vecchia
fortezza con una scenografia di carta-
pesta ispirata a evocazioni imperiali.
Infatti da tempo, ormai, la funzione di
governare si è separata dai simboli sta-
tuari e marmorei del potere (nel caso:
simboli finti), tanto che - nel mondo
di chi non è controllato dalle televisio-
ni di Berlusconi - i simboli imperiali
sono visti come caricatura. E infatti ne
ha riso tutta la stampa del mondo.
Ma la caricatura si rivela per confron-
to. Il confronto fra ciò che è ridicolo e
ciò che è normale non può avvenire, se
qualcuno controlla tutte le immagini
di se stesso diffuse nel Paese. Infatti,
non può avvenire in Italia.
Ecco dunque in che senso dobbiamo
reclamare modernità. Modernità è
non cadere nella trappola dello spetta-

colo ideato, scritto, diretto e interpreta-
to da Silvio Berlusconi.
In quello spettacolo tutto è finto, tutto
è arbitrario, tutto è stato predisposto
per giocare un solo gioco al quale è
bene non partecipare.
La sua riforma del lavoro viene dopo il
patto d’acciaio con cui il candidato pri-
mo ministro, nel convegno elettorale
di Parma, si è dichiarato «intercambia-
bile» non con tutta l’impresa italiana,
ma con quegli imprenditori che erano
disposti a sceglierlo come leader.
La sua riforma della giustizia viene a
causa della sua situazione di imputato
e risponde esclusivamente al suo recla-
mo di immunità.
La sua riforma della legge sull’immigra-
zione, che è caotica e antica come il
grumo di idee che rappresenta, è il
compenso che offre alle squadre della
Lega, che sono lasciate libere di diffon-
dere odio e predicazione secessionista
fin dentro le strutture pubbliche della
tv di Stato, in cambio del sostegno e
del voto.
La riforma detta «devolution» è il pro-
getto di un disastro che colpirà insie-
me scuola, santità, giustizia, ordine
pubblico con un modello di federali-
smo vagamente argentino. È un dise-
gno che esalta una vecchia ossessione
identitaria fatta di rancori locali, cieca
e sorda ai problemi del mondo, cieca e
sorda a una parte dell’Italia, il Mezzo-
giorno.
Ma chi sta al gioco, sta al potere e lo
condivide, in una aggregazione che

non lascia spazio per gli interessi comu-
ni, non un centimetro, nonostante il
continuo risuonare dell’Inno naziona-
le.
La modernità che si chiede ai leader e
ai partiti che non sono complici del
nodo clientelare di potere chiamato
Casa delle Libertà, si realizza in due
mosse. La prima mossa è non stare al
gioco. Come dimostra il disastro delle
Giustizia e il tentativo esplicito di getta-
re una istituzione dello Stato (la poli-
zia) contro un’altra (i giudici), non c’è
alcuna parte del gioco, condotto per
interessi esclusivamente personali da
Berlusconi, e dai suoi associati, che si
possa condividere e assecondare.
La seconda mossa richiede ostinazione
e tenacia. Riguarda il conflitto di inte-
ressi. Questo immenso scandalo italia-
no è il cuore della macchina di potere
berlusconiano. Non c’è niente di mo-
derno nel controllare tutte (tutte) le
televisioni, molti giornali e nell’effetto
di intimidazione che in tal modo si
esercita su tutto il mondo giornalisti-
co.
In queste due mosse si verifica non
solo la coerenza e la compattezza, ma
l’esistenza e il senso stesso del fare op-
posizione.
Conviene questo percorso? Porterà i
voti che servono per vincere? Difficile
dirlo, come lo è per ogni decisione poli-
tica. Moralmente non è evitabile, e co-
munque il percorso è obbligato. Tutto
comincia qui.

Furio Colombo

Tempi
moderni

M
orgenthau si sta occupan-
do, in particolare, di Dennis
Kozlowski, uno dei miti del

boom di Borsa dell’ultimo decennio,
ex amministratore delegato della con-
glomerata industriale Tyco: è accusato
di evasione fiscale e di utilizzo persona-
le di fondi aziendali. Morgenthau ha
iniziato a occuparsi di Tyco quando la
società ha trasferito la sede sociale nel
paradiso fiscale delle Bermuda. Gli è
venuto un sospetto: perchè un’azien-
da solida, di successo va alle Bermu-
da? Forse per sfuggire al fisco? Il procu-
ratore dice che «la gente deve capire
che le tasse vanno pagate per sostene-
re le spese del governo». Forse l’anzia-
no magistrato - quasi un predestinato:
suo padre era segretario al Tesoro del-
l’amministrazione di Franklin Roose-
velt - incarna oggi lo spirito profondo,
calvinista dell’economia americana
che nei momenti di difficoltà trova, o
almeno cerca, gli anticorpi per reagire
nel sistema democratico e nei suoi po-
teri, primo fra tutti quello giudiziario.
L’inchiesta su Tyco è in corso, così
come sono in pieno svolgimento gli

accertamenti delle responsabilità per
altri clamorosi casi: il crack di Enron e
Dynegy nel settore dell’energia, la ban-
carotta di Global Crossing e la crisi di
WorldCom nelle telecomunicazioni, i
conflitti di interesse di potenti banche
d’affari come Merrill Lynch, i sospetti
di falso in bilancio per una lunga serie
di imprese.
Se la Borsa di Wall Street e il Nasdaq,
il mercato automatizzato dei titoli tec-
nologici, stanno crollando non è col-
pa della congiuntura economica che,
pur con qualche contraddizione, dà
segni incoraggianti. Gli azionisti, gli
investitori, i lavoratori con i loro ri-
sparmi nei fondi pensione, hanno per-
so la fiducia verso un sistema delle
imprese che appare caratterizzato da
indebite commistioni tra affari e inte-
ressi personali degli amministratori,
da negligenze e truffe. Nessuno poteva
illudersi che gli Stati Uniti fossero il
Nirvana dei mercati, già in passato
non erano mancati casi di finanzieri e
imprenditori dal comportamento ma-
lavitoso e truffaldino. Ma quello che
oggi sorprende è l’estensione del feno-
meno, il coinvolgimento dei principa-
li protagonisti dell’economia. Società
di revisione, chiamate a vigilare sui
bilanci delle società, come Arthur An-
dersen e Ernst & Young sono finite sul
banco degli imputati accusate di con-

corso in falso in bilancio e violazione
dell’obbligo fiduciario. Imprese come
Microsoft e Ibm, sospettate di prati-
che contabili irregolari, pagano multe
salatissime purchè le inchieste delle
Autorità non vadano avanti.
Alla base di questa emergenza c’è il
conflitto d’interesse, un virus che si
insinua nella direzione, nella gestione,
nel funzionamento delle banche, delle
industrie, delle società di revisione.
C’è un corto circuito nel sistema. Le
banche d’affari, ad esempio, in un uffi-
cio organizzavano i collocamenti azio-
nari delle imprese sul mercato e nel-
l’ufficio di fianco un gruppo di anali-
sti consigliava ai risparmiatori l’acqui-
sto dei titoli delle stesse società. C’è
qualche cosa che non va. Anche in
Italia, secondo la Consob, il conflitto
d’interesse minaccia la credibilità del
mercato: oltre metà delle società quo-
tate hanno avuto, nell’ultimo biennio,
rapporti creditizi con le banche o gli
intermediari che hanno collocato le
loro azioni con una quota sul totale
dei finanziamenti che in alcuni casi
supera il 50%. Nessuno sta più al pro-
prio posto, la commistione tra interes-
si e soggetti economici è devastante.
In più l’estensione dei benefici delle
stock options, di premi smisurati a
vantaggio dei capi delle aziende ha
provocato gravi danni di trasparenza,
di credibilità. Che senso ha che le retri-
buzione annue di Michael Eisner, ca-
po della Walt Disney, di Larry Ellison,
proprietario della Oracle, e di Tim Ko-
ogle, ex amministratore delegato di
Yahoo!, siano più alte del prodotto
interno lordo di alcuni paesi africani?
C’è una patologia in un sistema del
genere oppure no? In America la magi-
stratura sta facendo la sua parte. Le
Autorità e la politica si stanno muo-
vendo perchè la fiducia e la trasparen-
za dei mercati sono fattori decisivi di
sviluppo. La Borsa di New York ha
raccomandato che i consigli di ammi-
nistrazione delle società siano in mag-
gioranza composti da personalità indi-
pendenti. E per indipendenti si inten-
dono amministratori «che non abbia-
no rapporti materiali con la società
quotata, nè direttamente, nè come
partner o azionisti di altre organizza-
zioni che abbiano relazioni con la stes-
sa impresa». Se una disciplina simile
fosse adottata in Italia - dove, lo ricor-
diamo, non c’è una legge sul conflitto
d’interesse - sarebbero ben poche le
società che potrebbero presentarsi in
pubblico.

Rinaldo Gianola

C
esare Previti smentisce Ce-
sare Previti.
In Parlamento, l’8 gennaio

del 1998, per difendersi dalla ri-
chiesta di arresto del gip di Mila-
no, aveva affermato che i ventun
miliardi ricevuti dagli eredi Rovel-
li, non si sa per quale ragione,
erano destinati ad alcuni profes-
sionisti italiani ed esteri per conto
di Nino Rovelli e che su quei mi-
liardi avrebbe potuto trattenere
per sé l’importo di una parcella
dovuta a prestazioni professionali
svolte negli anni precedenti. Alla
richiesta insistente dei magistrati
di fare i nomi dei destinatari di
quei soldi, Previti ha sempre op-
posto uno sdegnato rifiuto, in no-
me del segreto professionale, del-
la correttezza e della deontologia
e di quarant’anni di onorata pro-
fessione condotta all’insegna del-
la più rigorosa etica professiona-
le. Neanche l’invito dei magistrati
ad essere sciolto dal vincolo del
segreto dall’ordine degli avvocati
lo aveva smosso.
Persona davvero tutta d’un pezzo
e all’antica l’avvocato Cesare Pre-
viti! Poiché i magistrati non gli
credevano hanno insistito con
grande tenacia per avere le rispo-
ste alle rogatorie e dopo cinque
anni la loro perseveranza è stata
premiata: il titolare dei conti mi-
liardari alle Bahamas e proprio
lui Cesare Previti e non i profes-

sionisti destinatari virtuali dei sol-
di di Rovelli. L’avvocato Sandro
Sammarco, difensore di Previti,
anziché essere preoccupato dal
momento che il suo assistito è an-
che un ex ministro della Repubbli-
ca, dopo avere ricordato che i «ri-
sultati delle rogatorie non posso-
no essere usati a fini fiscali», ha
detto: «Vedete, questa è la contro-
prova che i soldi non sono serviti
per corrompere i giudici roma-
ni».
Insomma l’avvocato vorrebbe
prendere due piccioni con una fa-
va: Previti ha potuto evadere il
fisco, ma questo è solo un peccato
veniale, anche se commesso da
un deputato ed ex ministro; Previ-
ti non ha corrotto nessuno. L’av-
vocato sottovaluta che Previti ha
mentito in Parlamento e ha dato
della vicenda versioni fantasiose e
contrastanti. In un primo mo-
mento aveva affermato in dichia-
razioni alla stampa che quei soldi
erano le «parcelle di una vita di
lavoro». (Atti parlamentari - do-
manda di autorizzazione ad ese-
guire la misura cautelare in carce-

re). Poi, smentito dagli eredi Ro-
velli, dalla fedele segretaria Anne
Marie Eismann, dagli avvocati del
vecchio finanziere, i qua-
li hanno detto ai magi-
strati che mai Previti, Pa-
cifico ed Acampora, ave-
vano fornito prestazioni
professionali a Rovelli,
ha cambiato versione,
parlando di professioni-
sti italiani e stranieri de-
stinatari di quel denaro
ma guardandosi bene dal
fare i loro nomi.
Certo, la vicenda Imi Sir,
nella quale lo Stato italia-
no ha sborsato ai Rovelli ben mil-
le miliardi, ha dell’incredibile. Ba-
sti pensare al fatto che gli eredi
Rovelli mentre negano qualsiasi

rapporto professionale tra Previ-
ti, Acampora e Pacifico e il padre,
consegnano ai tre ben sessantuno

miliardi di vecchie lire e non chia-
riscono le ragioni di una donazio-
ne tanto generosa quanto inspie-
gabile.

Il denaro per gli sconosciuti pro-
fessionisti è stato accreditato su
un conto Codava Anstalt, tramite

la Sbs di Ginevra, ben
quattro anni dopo l’in-
carico ricevuto, così di-
ce Previti, da Rovelli.
Ma come faceva il fi-
nanziere a conoscere il
conto Codava nel
1994, quattro anni do-
po la sua morte, rima-
ne un mistero.
Ai misteri si aggiungo-
no anche episodi diver-
tenti. Quando i magi-
strati chiedono a Previ-

ti come mai centinaia di milioni
provenienti dal suo conto mer-
cier sono potuti arrivare sui conti
dei giudici processati per corru-

zione, lui risponde: «Sono un pro-
fessionista ricco ed affermato. Nel-
la mia vita professionale avrò mo-
vimentato all’estero decine e centi-
naia di miliardi. Cinquecento mi-
lioni sono per me poco meno che
bruscolini». Questo è davvero un
vizio di famiglia. Quando a Berlu-
sconi fu chiesto se sapeva qualco-
sa della corruzione della guardia
di finanza e delle false fatturazio-
ni di Dell’Utri rispose: «Ma si-
gnor presidente, se in un attimo
faccio schioccare le dita delle ma-
ni nelle mie aziende sono già pas-
sati trecento milioni. Cosa vuole
che ne sappia?». Ricordo bene la
vicenda della richiesta dell’arresto
di Previti, delle iniziative per non
farsi processare, del clima di soli-
darietà omertosa che negli anni si
è determinato.
Le hanno provate tutte. Quando
Berlusconi ha cercato di prendere
le distanze perché in quel proces-
so non era coinvolto, dichiaran-
do: «Non sarò l’avvocato di Previ-
ti», quest’ultimo ha replicato con
un messaggio chiaro: «Silvio, vo-
gliono te non me». A quel punto

Berlusconi è diventato l’avvocato
di Previti. Quando le cose si met-
tevano male è scattata l’equazio-
ne: l’arresto di Previti è uguale al
fallimento delle riforme costitu-
zionali e cioè della Bicamerale,
con la parola d’ordine: «Bisogna
impedire le manovre dei magistra-
ti contro le riforme».
Quando all’avvocato Dotti è stato
chiesto un giudizio sul collega ha
risposto: «Chi è Cesare? Alla pelle
ci tengo, di lui non parlo». Infine
quando i giudici hanno cercato di
fare il loro dovere per processare
Previti è scattato il conflitto di at-
tribuzione di fronte alla Corte Co-
stituzionale, con la motivazione
che il parlamentare Previti era dili-
gentemente impegnato in Parla-
mento. Eppure, dall’inizio della
tredicesima legislatura (1996), al
primo giugno del 1999, l’onorevo-
le Previti aveva preso la parola so-
lo sei volte delle quali quattro nel
1999.
Non sappiamo se e come finiran-
no i processi di Milano. Ma una
cosa è certa: l’Italia che l’attuale
classe dirigente rappresenta e che
viviamo con sofferenza e anche
con un po di schifo è l’Italia Loro
che non ha nulla a che vedere con
la nostra e con quella di milioni
di persone perbene che lavorano
e vivono onestamente osservando
le leggi ed educando i loro figli
come onesti cittadini.
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Il monumento a Coppi, alla base 21 pietre delle cime che l’hanno visto trionfare

La tiratura de l’Unità del 8 giugno è stata di 140.347 copie

N ell’attivismo - o nel ma-
rasma? - referendario si

stanno raccogliendo firme an-
che per un referendum che
abroga alcune parti della leg-
ge Ronchi sullo smaltimento
dei rifiuti.
Forse chi firma pensa che si
tratti di una iniziativa contro
qualche pessima novità porta-
ta dal governo Berlusconi,
ma invece non è così. Tre del-
le quattro norme che si abro-
gherebbero sono nel decreto
del ‘97, quindi del governo di
centrosinistra, e sono gli in-
centivi e le facilitazioni previste per la produ-
zione del CdR, il combustibile da rifiuti che
dovrebbe essere bruciato negli inceneritori. A
promuovere il referendum è stato un coordi-
namento anti-inceneritori appoggiato da Ri-
fondazione. Poi hanno aderito anche i Ver-
di.(Ronchi non è più dei Verdi e quindi non è
stato interpellato sul tentativo di abrogare una
parte della sua legge.)
Ricapitoliamo la questione. La direttiva euro-
pea sui rifiuti parla chiaro su qual è la classifi-
ca della modalità di smaltimento dei rifiuti da
un punto di vista ambientalista. Prima di tut-
to bisognerebbe evitare di produrre così tanti
rifiuti, con misure di riduzione dei consumi o
almeno degli imballaggi. La modalità più vir-
tuosa di smaltimento dei rifiuti è il recupero,
tramite raccolta differenziata e riciclaggio dei

materiali. Questo probabil-
mente lo sanno tutti, anche se
forse non conoscono bene le
parole che si usano. (Secondo
un recente sondaggio il 44%
degli italiani non sa cosa signi-
fichi l’espressione «raccolta
differenziata»...) L’inceneri-
mento e la discarica sono mo-
dalità alle quali si dovrebbe
ricorrere solo per la quota par-
te dei rifiuti che non si riesce
ragionevolmente a differenzia-
re e riciclare. Secondo la diret-
tiva europea comunque è me-
glio incenerire che tenere i ri-

fiuti in discarica. Con l’incenerimento control-
lato si avrebbero meno emissioni inquinanti
che con le discariche, le quali compromettono
i terreni ed emettono gas.
Fin qui la direttiva europea, tutto sommato
abbastanza accettata da quasi tutti, ma tirata
per la giacchetta da due parti opposte. Gli
industrialisti e i confindustrialisti sono entusia-
sti sostenitori dell’incenerimento che conside-
rano più profittevole ma anche più «realisti-
co» rispetto alla raccolta differenziata. Gli am-
bientalisti più radicali si oppongono all’incene-
rimento, ammettendolo teoricamente o per
una quota minima di rifiuti o per nulla. In
questo che potrebbe essere un conflitto di opi-
nioni s’inserisce però prepotentemente una
emotività popolare tanto drastica quanto te-
starda.
Ovunque si prospetti di costruire un inceneri-
tore sorgono le barricate, e a poco vale spiega-
re che lo smog da traffico è molto più nocivo
degli inquinanti rilasciati da un forno moder-
no e ben gestito. Così quasi tutti i piani regio-
nali e provinciali dei rifiuti approvati dopo la
legge Ronchi prevedono almeno un inceneri-
tore ma in pratica le inaugurazioni d’impianti
nuovi di questo genere sono bloccate. La legge
Ronchi puntava su un tipo d’incenerimento
«pulito», cioè a non bruciare i normali rifiuti
ma solo una parte secca e selezionata, da pre-
parare. È questa parte che si chiama CdR,
combustibile da rifiuti.
Ho chiesto del referendum all’ex ministro e il
suo commento è che si tratta di un’iniziativa
che rischia di favorire la combustione dei rifiu-
ti indifferenziati, perché va a colpire non gli
inceneritori ma i meccanismi di selezione e
produzione del Cdr. Se gli inceneritori brucia-
no Cdr evitano vetri e metalli e sono molto
più puliti. È da destra, dal Polo, che viene la
spinta a bruciare i rifiuti «tal quali» senza pre-
parare il Cdr.
Che poi il Polo riesca a far aprire gli incenerito-
ri, che sono così impopolari anche nella sua
base, è un altro paio di maniche. Il rischio è
che si continui ad andare quasi esclusivamen-
te in discarica. (Per segnalazioni e commenti
scrivere a ecocittadino@libero.it)

A chi la bomba-rifiuti?
PAOLO HUTTER

Non è solo solidarietà. Lo squilibrio tra
paesi ricchi e poveri è insostenibile. A

Roma spero s’inauguri una politica nuova

Andare in Africa due anni fa ha cambiato
la mia vita. Ho capito che la lotta alla

fame è la priorità più importante

Ciò che l’Italia può fare contro la fame
MARINA SERENI

C
entinaia di persone di ogni
parte del mondo stanno per
riunirsi in occasione del Verti-

ce della Fao a Roma: capi di stato e di
governo, rappresentanti di organizza-
zioni non governative, parlamentari
si incontreranno per discutere di lot-
ta alla fame, produzioni agricole,
commercio, sicurezza alimentare.
Una pluralità di momenti, tutti inseri-
ti nel calendario ufficiale del World
Food Summit, che danno conto di
una pluralità di punti di vista, di posi-
zioni, di approcci. La manifestazione
delle ong e dei movimenti che ieri si è
tenuta a Roma - e alla quale abbiamo
come Democratici di Sinistra dato la
nostra adesione - segna l'avvio di que-
sti importanti appuntamenti. Il prece-
dente vertice mondiale sull'alimenta-
zione aveva indicato obiettivi chiari e
suscitato grandi aspettative. Porsi il
traguardo di sradicare la povertà e la
fame nel lungo periodo e di dimezza-
re nel medio periodo, cioè entro il
2015, il numero delle persone che sof-
frono la fame credo che sia al tempo
stesso ambizioso e realistico.
Ambizioso, perchè stiamo parlando
di un numero enorme di donne, uo-
mini, bambini, concentrati in alcuni
continenti, primo tra tutti quello afri-
cano, che patiscono la fame o sono
afflitti da malattie legate alla carente
nutrizione. Realistico, perché la pro-
duzione alimentare mondiale sareb-
be sufficiente a sfamare l'intera popo-
lazione della Terra, perchè la ricchez-
za complessivamente prodotta con-
sentirebbe di debellare non solo la
fame ma anche gli altri flagelli che
colpiscono l'umanità.
Dobbiamo purtroppo registrare co-
me quell'obiettivo sia ancora terribil-
mente distante e come i risultati rag-
giunti in questa lotta siano del tutto
insoddisfacenti. Da questa amara con-
statazione non può tuttavia discende-
re un atteggiamento di rassegnata ri-
nuncia. Anzi: l'obiettivo è talmente
giusto e talmente indispensabile che
credo si debba cogliere l'occasione di
queste giornate per rilanciare ed ag-
giornare il nostro impegno, a tutti i
livelli possibili.
Proverò ad elencare alcuni punti che
ritengo possano costituire la trama
per una costante azione politica in
Parlamento, nel Paese e nelle sedi so-
vranazionali alle quali l'Italia parteci-
pa. Il primo riguarda le risorse che i
paesi ricchi mettono a disposizione
dell'Aiuto Pubblico allo Sviluppo dei
paesi poveri. Se la ricchezza mondiale
complessiva è sufficiente a coprire i
bisogni principali dell'intera umanità
è chiaro che esiste un problema di
ineguale distribuzione di queste risor-
se. L'obiettivo dichiarato di destinare
agli aiuti allo sviluppo almeno lo
0,7% del Pil dei paesi più ricchi è
ancora molto lontano dall'essere at-
tuato. L'Italia, con il suo 0,13%, è
decisamente al di sotto della media
europea. Il Presidente del Consiglio
ha in più occasioni affermato di voler-
si impegnare in tale direzione e addi-
rittura di puntare all'1% del Pil. C'è
un modo molto concreto per dimo-
strare che stiamo facendo seriamen-
te: raddoppiare a partire dal prossi-
mo Dpef e dalla prossima Legge Fi-
nanziaria la quota a disposizione de-
gli aiuti allo sviluppo e definire un
calendario verificabile e vincolante
per raggiungere l'obiettivo dell'1%.
La povertà interessa la sicurezza ali-
mentare, la salute, l'istruzione, i dirit-
ti, la partecipazione alla vita politica e
sociale, la sicurezza, la dignità, il lavo-

ro. Per rispondere a questa multidi-
mensionalità occorre una strategia,
un'azione strutturale.
Questo significa ricercare una linea
di coerenza tra diversi livelli di inter-
vento. Penso innanzi tutto alla neces-
sità di riprendere ed intensificare l'ini-
ziativa sul tema della cancellazione

del debito dei paesi più poveri. L'Ita-
lia da questo punto di vista ha com-
piuto, con la legge n.209 del 2000, un
passo importante. Sarebbe indispen-
sabile non solo monitorare e valutare
lo stato di attuazione di quella legge
ma anche farsi interprete di questa
problematica nei confronti delle isti-

tuzioni finanziarie internazionali, po-
nendosi l'obiettivo di favorire le con-
dizioni per misure di cancellazione
del debito grazie alle quali si liberereb-
bero risorse consistenti a vantaggio
di milioni di persone nei paesi più
poveri. In questo ambito sono certa-
mente da approfondire anche le pro-

poste che puntano alla definizione di
forme di arbitrato internazionale nei
processi di ristrutturazione, remissio-
ne, gestione del debito dei paesi pove-
ri. Una strategia volta a ridurre la fa-
me e il sottosviluppo richiede poi mi-
sure che disincentivino le operazioni
finanziarie di tipo speculativo, che

contrastino i paradisi fiscali e l'illegali-
tà nei mercati finanziari.
È questo il senso della nostra adesio-
ne alla Tobin tax verso la quale fino
ad oggi la chiusura delle forze della
maggioranza è stata totale quanto po-
co motivata. Ci auguriamo che nei
prossimi mesi si possa avere un con-

fronto di merito sulle finalità che la
proposta della Tobin tax intende per-
seguire, anche al di là delle modalità
tecniche per raggiungerle. Altro tema
fondamentale ritengo che sia la que-
stione dei commerci. Non c'è dubbio
che l'apertura dei mercati di paesi ric-
chi del Nord ai prodotti gricoli ma
non solo, dei paesi poveri e in via di
sviluppo sia un altro terreno sul qua-
le sarebbe necessario un comporta-
mento di coerenza e di discontinuità.
Non è un caso che quando poche
settimane fa il sindaco di Rosario è
intervenuto in commissione Esteri
della Camera parlandoci della dram-
matica situazione in Argentina ci ab-
bia sollecitato a comprare carne dal
suo paese.
La dimensione complessa e multifor-
me della povertà dovrebbe inoltre
portare a favorire un approccio inte-
grato ai progetti di cooperazione e ad
indirizzare l'insieme delle scelte verso
uno sviluppo socialmente e ambien-
talmente sostenibile. Una delle garan-
zie per andare in questa direzione sta
nel ricercare sempre più decisamente
il coinvolgimento delle società civili
ai progetti di sviluppo che le riguarda-
no. L'identificazione degli obiettivi e
degli strumenti risulta più efficace e
consente di integrare in partenza fina-
lità di crescita economica con risulta-
ti positivi in termini di servizi sociali,
istruzione, tutela delle risorse natura-
li e culturali, creazione e consolida-
mento di strutture istituzionali.
La partecipazione democratica è dun-
que componente essenziale dello svi-
luppo. Non è un caso che un Fondo
recentemente costituito presso il Fmi
e finalizzato a sostenere progettiche
abbiano come prerequisito la parteci-
pazione dei cittadini ai processi deci-
sionali stia dando dei risultati signifi-
cativamente migliori di altre forme di
finanziamento. Il contributo che dall'
Italia può venire a questa prospettiva
è certamente grande se pensiamo sia
alla ricchezza delle organizzazioni del-
la società civile impegnate nella soli-
darietà e nella cooperazione sia se
guardiamo al reticolo delle istituzioni
regionali e locali che, a maggior ragio-
ne dopo la riforma del Titolo V della
Costituzione, possono ambire a svol-
gere un ruolo di innovazione positiva
nella cooperazione.
Un ultimo punto: non possiamo pre-
vedere le conclusioni del Vertice del-
la Fao che sta per aprirsi. Siamo tutta-
via consapevoli delle difficoltà che il
sistema delle agenzie delle Nazioni
Unite sta attraversando e non da og-
gi. Dopo l'11 settembre in tante sedi
si è sollevato il tema di come dare
maggiore autorevolezza, credibilità
ed efficacia all'Onu e alle sue struttu-
re operative. Il terrorismo internazio-
nale non sostituisce bensì si aggiunge
alle principali minacce alla sicurezza
dell'intera umanità: la fame, la pover-
tà, l'ingiustizia, le guerre, la mancan-
za di democrazia intante parti del pia-
neta.
L'Onu - per quanto imperfetta e ma-
landata - è quanto di più simile ad un
«governo mondiale» di cui disponia-
mo. Per questo il nodo della riforma
dell'Onu e del suo sistema è ineludibi-
le. A questa sfida molto dovrà contri-
buire l'Europa, oggi alla prova di uno
straordinario processo di unificazio-
ne e di integrazione da cui deriverà la
sua autorevolezza politica e forza isti-
tuzionale.

* Responsabile della Politica Estera
dei Democratici di Sinistra

Disastro globale, speranza globale
WALTER VELTRONI

Segue dalla prima

T
ra poche ore indosserò la fascia
tricolore e saluterò ufficialmen-
te, a nome della città, gli uni e

gli altri. Ma so già che dietro ai discorsi
che pronuncerò ci sarà più che il Sinda-
co di Roma, so che ci sarà un pezzo di
me, un pezzo della mia storia persona-
le, dei miei ricordi e dei miei sentimen-
ti. Ripenserò, ho già cominciato a ri-
pensare, al mio viaggio in Africa di
due anni fa. Un viaggio che ha cambia-
to la mia vita e l'ha cambiata proprio
nella doppia dimensione del politico e
del privato.
A Korogocho, nelle bidonvilles di Nai-
robi, a Soweto, ho visto una umanità
sofferente vivere una vita che noi, ric-
chi, saggi e felici cittadini di questo
nostro Occidente, non sopporterem-
mo di vivere neppure per un giorno.
Ho visto il sorriso negli occhi di bambi-
ni e di adulti che conservavano il mira-
colo della speranza, ma ho visto anche
il sorriso spegnersi nella disperazione
della fame e dell'Aids. Ho visto la mor-
te, padrona di tanta parte dell'Africa.
Ho capito, laggiù, che ci sono esperien-
ze che bisogna vivere di persona gettan-
do un ponte tra la conoscenza teorica
delle cose del mondo e la partecipazio-
ne alla loro intima, dolorosa, essenza.
Ho capito che il problema della fame è
certo un fenomeno che attiene al mon-
do dell'economia, dei grandi numeri,
della politica e dei rapporti internazio-
nali, ma anche una dimensione imme-
diata della coscienza di tutti noi. Noi
poveri, noi ricchi del mondo, noi po-
tenti, noi diseredati: noi, uomini di
questa terra.

Ho capito, insomma, che tutto si lega:
quando ti capita di guardarli negli oc-
chi maledicendo la tua impotenza,
quando vedi un bambino andarsene in
un letto d'ospedale capisci che i milio-
ni e milioni di esseri umani che soffro-
no la fame e muoiono per la denutri-
zione e le malattie costituiscono, certo,
un'enorme questione di giustizia, un
imperativo della morale, ma anche
una questione di pura e semplice so-
pravvivenza dell'umanità in quanto ta-
le, un imperativo della politica.
Ti chiedi come sia possibile non consi-
derare l'evidenza di un fatto che pure è
semplice fino alla banalità: il destino di
quei milioni e milioni di uomini è il
nostro stesso destino, giacché uno squi-
librio simile la storia del mondo non
l'ha mai tollerato. Se da una parte c'è
troppa ricchezza di pochi e dall'altra
troppa povertà di molti; se questo diva-
rio, anziché ridursi, si accentua, il mon-
do diventa una polveriera che prima o

poi esploderà. Nessun essere umano
accetta di morire se sa che le risorse
per non morire ci sono. E nessuno
può impedire, tra quanti detengono le
risorse, che la globalizzazione gli porti
le contraddizioni dentro casa. Sta già
avvenendo, con gli spostamenti epoca-
li di intere popolazioni, con i conflitti
che si acuiscono nelle aree più esposte,
con le minacce di guerra e di terrori-
smo che incombono anche, forse so-
prattutto, sul «nostro» mondo. Pure i
più egoisti e i più cinici dovrebbero
convincersi di questa evidenza: com-
battere fame e sottosviluppo è un inte-
resse politico primario anche per chi
non lo consideri un dovere etico. E chi
non è cinico né egoista, chi milita a
sinistra, per esempio, perché sente il
dovere della solidarietà e crede nel ri-
scatto degli uomini e delle donne, co-
me fa a non mettere la necessità della
battaglia contro la fame nel mondo al
posto giusto tra i valori in cui afferma

di credere?
Ricordo che quando annunciai il mio
viaggio in Africa ci fu chi non capì e
chi non risparmiò qualche ironia. Og-
gi chiedo loro: pensano ancora che io
abbia sbagliato? L'appuntamento della
Fao si celebra sullo sfondo di uno sce-
nario difficile. Comincia con il ricono-
scimento di una sconfitta: l'impegno
che era stato assunto nell'ultimo verti-
ce mondiale dell'alimentazione, quello
di ridurre di almeno 400 milioni il nu-
mero delle persone sottoalimentate en-
tro il 2015, è stato lasciato cadere. Or-
mai è chiaro che, a meno che non inter-
venga un radicale mutamento di rotta
da parte delle organizzazioni interna-
zionali e dei maggiori governi, l'obietti-
vo non potrà essere raggiunto. Le cifre
del disastro globale sono tutte in au-
mento: sono un miliardo e 300 milioni
le persone che vivono sotto la soglia
della povertà assoluta con meno di un
dollaro al giorno; a un miliardo e 100

milioni di esseri umani è negata persi-
no una quantità sufficiente di acqua
pulita; l'estensione delle terre coltivabi-
li in tanti paesi regredisce o è spazzata
via dalle monoculture; sono 30 mila
ogni giorno i bambini che, in Africa,
nell'Asia meridionale e nell'America la-
tina, muoiono per malattie che nel
mondo dei ricchi vengono curate sen-
za problemi. In certi paesi africani
chiudono le scuole perché intere gene-
razioni sono sterminate dall'Aids, men-
tre la tubercolosi e altre malattie epide-
miche stanno riconquistando l'impor-
tanza tra le cause di morte che avevano
decenni o addirittura secoli fa.
E sullo sfondo di questo scenario si
dispiegano anche le iniziative delle
Ong e dei movimenti che in modo più
radicale pongono la questione della fa-
me nel mondo e delle distorsioni della
globalizzazione attuale all'ordine del
giorno dell'agenda politico-morale del
mondo. Ieri il centro di Roma è stato

attraversato da un corteo pacifico che
- hanno opportunamente chiarito gli
organizzatori - non voleva essere «con-
tro la Fao», ma richiamare obiettivi e
parole d'ordine sui quali il dialogo è,
oltre che possibile, utile e necessario.
La remissione totale dei debiti ai paesi
oppressi dalla fame e dalle malattie; il
blocco totale del commercio delle ar-
mi, anche di quelle leggere; l'aumento
effettivo allo 0,7% del Pil dei paesi in-
dustrializzati per gli aiuti allo sviluppo
(così come stabilito non solo dall'Onu
ma anche autonomamente dall'Unio-
ne europea); la riforma delle istituzio-
ni finanziarie internazionali, a comin-
ciare dal Fondo monetario e dalla Ban-
ca mondiale; l'allargamento degli stru-
menti di governance internazionale ti-
po il G-8 sono tutti obiettivi sui quali
si può determinare una larga conver-
genza, un'iniziativa politica che coniu-
ghi il realismo delle riforme alla radica-
lità di una presa di coscienza che rico-

nosce nell'ingiustizia della fame e degli
squilibri un tratto assolutamente intol-
lerabile del mondo com'è oggi organiz-
zato e governato.
Non è senza significato che questo mo-
mento di confronto abbia per teatro
proprio Roma. Certo, il vertice della
Fao si tiene qui perché è qui la sede
dell'Agenzia dell'Onu. Ma non sfugge
a nessuno, credo, il fatto che Roma,
specie negli ultimi tempi, si è andata
conquistando un ruolo tutto particola-
re nell'iniziativa internazionale sui te-
mi della pace e della lotta al sottosvi-
luppo. Penso all'incontro tra gli espo-
nenti delle religioni del mondo all'in-
domani dell'11 settembre, o al Forum
sulla «glocalizzazione» che, con la par-
tecipazione di venticinque sindaci di
metropoli di tutti i continenti e del
presidente della Banca mondiale, ab-
biamo ospitato qualche settimana fa.
O alle manifestazioni per il Medio
Oriente durante le quali israeliani e
palestinesi ai massimi livelli si sono
scambiati il segno della pace. Sono sta-
ti modi per riaffermare un ruolo che io
credo sia, per così dire, connaturato
alla storia e al presente di questa nostra
città, alla vocazione universale che le
deriva dall'ospitare la massima autori-
tà della chiesa cattolica, alla straordina-
ria lezione di tolleranza che le viene
dall'ospitare la più antica comunità
ebraica fuori di Israele e una importan-
te comunità islamica, alla consuetudi-
ne che i suoi abitanti hanno con le
genti e le culture più diverse. A Roma,
più che altrove, si respira un'aria di
libertà e si sente il resto del mondo più
vicino. È una buona premessa per il
lavoro del vertice.
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